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Sabato 14 dicembre alle ore 9,30 nella sede di Torre Pellice 

L’ASSEMBLEA ORDINARIA DI BOTTEGA 

OCCASIONE PER LANCIARE GLI “STATI GENERALI”  
 

Sabato 14 dicembre 2019 si riunisce l’Assemblea ordinaria dei soci, in 

seconda convocazione, per discutere, approfondire e deliberare sul seguente 

ordine del giorno: 

1. Saluto della Presidente onoraria 

2. Relazione attività svolta a cura del Presidente 

3. Approvazione bilancio preventivo 2020 

4. Relazione Revisori dei conti 

5. Gli “Stati Generali” di Bottega nella primavera 2020 

6. Varie ed eventuali. 

L’Assemblea di novembre assume quest’anno particolare importanza poiché 

dovrà convocare gli “Stati Generali” (termine mutuato dalla Rivoluzione 

francese del 1789 e che oggi è usato nel senso di momento solenne e partecipato 

per affrontare problemi) che saranno un autorevole e importante appuntamento 

di confronto, riflessione ed elaborazione sulle strategie future di “Bottega”, sulle 

sue attività e sulla sua organizzazione. Sarà l’occasione per confrontarci anche 

con persone “esterne” a “Bottega”, mentre ogni socio potrà portare il proprio 

contributo di analisi, prospettive, idee ed esperienze sui principali temi che 

hanno finora caratterizzato l’impegno di “Bottega”, nonché su quelle che 

verranno proposte (in questo numero Salvatore Rao, spiega in modo 

approfondito di cosa si tratti). 

È previsto che l’Assemblea si concluda entro le ore 13 con lo spuntino 

comunitario: coloro i quali desiderano parteciparvi sono invitati a comunicarlo 

alla segreteria non oltre mercoledì 11 dicembre. Chi proprio non può intervenire 

è invitato a mandare la delega secondo il modulo che è stato allegato alla 

convocazione pervenuta a tutti i soci tramite il servizio postale. 

L’Assemblea è anche l’occasione per chi non ha ancora versato la quota 

associativa 2019 (e magari anche quella del 2018) a provvedervi con urgenza con 

il conto banco posta n. 34305284 oppure con il conto corrente bancario, Iban: IT 

08 Z 03069 09606 100000002288 o in contanti. 
 

DOMICILIANDO 
              newsletter de “La Bottega del Possibile” 

n. 16 dicembre 2019 

n. 

mew 
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il Punto di Mariena   

 

AUGURI DI SPERANZA IN UNA BUONA DOMICILIARITÀ 
 

Natale!  

Sta arrivando Natale che noi speriamo circondato dalle stelle. 

In questo momento storico vorremmo che cambiassero molte 

cose per realizzare quello che da tempo auspichiamo. 

“Noi di Bottega” confidiamo che anche i soci si impegnino per 

garantire una vita migliore alle persone più deboli o sole, agli anziani e ai 

bambini in difficoltà. 

Vogliamo avere speranza per tutti in una buona domiciliarità. 

Con affetto e fiducia! 

Mariena 
 

 

 

Convocati in Primavera, momento importante per la vita dell’Associazione 

GLI “STATI GENERALI” DI “BOTTEGA”, 

COSA SONO E PERCHÉ SI FANNO 
 

li Stati Generali di “Bottega”! 

Questa idea l’avevo proposta nel corso della nostra Assemblea dei soci del giugno scorso. 

Adesso che occorre organizzarli; vi confesso che sento il peso della responsabilità, data la 

rilevanza che questi particolari incontri di solito 

assumono. Non volendo ridurre quest’appuntamento, come una 

normale assemblea, occorre programmarlo nei suoi dettagli e 

soprattutto condividerne i temi e modalità di svolgimento. 

Perché gli Stati Generali? Quali i motivi che potevano 

spingermi a proporre un momento così solenne? 

Dal momento in cui ho assunto la carica di Presidente, non ho 

mai dato per scontato nulla, poiché non era, e non è tuttora, facile 

pensare di sostituire Mariena alla guida di una realtà che lei ha fatto 

nascere e fiorire, non era facile preservare e rilanciare un progetto 

culturale che Mariena ha promosso e diffuso nel corso del suo 

instancabile impegno. Non ho neppure mai dato per scontato, che io 

potessi essere all’altezza di guidare questa nostra piccola, ma allo 

stesso tempo grande, realtà che ha un elevato riconoscimento 

sociale nel Paese, né di riuscire a mantenere quella vasta rete di 

collaborazioni e rapporti, anche con gli enti pubblici e privati che 

contribuiscono a sostenere economicamente la nostra “Bottega”. 

G 
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Sono giunto al termine 

del mio primo mandato, per 

una serie di fattori che sono 

intervenuti, occorrerà pensare 

anche al rinnovo, seppur 

parziale, del Comitato 

esecutivo. Gli Stati Generali 

saranno pertanto anche 

occasione per fare un primo 

bilancio e per programmare il 

rinnovo delle cariche, che 

dovrà avvenire con la prima 

assemblea del 2020. 

Ma questo rinnovamento 

occorrerà ancorarlo a un 

piano strategico di medio 

periodo. Un piano da affidare 

al nuovo gruppo dirigente, un 

piano che possa offrire a La 

Bottega del Possibile una 

base solida su cui poggiarsi per continuare il suo cammino e sviluppo. Un piano che possa offrire 

strumenti e soluzioni per efficientare e migliorare ulteriormente la sua struttura organizzativa. Un 

piano che possa rilanciare, rinnovare ed eventualmente anche riposizionare la mission di “Bottega”. 

Un piano in cui siano definiti gli asset strategici sui quali La Bottega del Possibile dovrà investire 

per creare basi e condizioni per un nuovo sviluppo e radicamento territoriale. 

La cultura della domiciliarità resta attuale, non ha certamente esaurito la sua funzione, ma si 

pone la riflessione su come possa essere oggi possibile il suo sostegno. Come possiamo immaginare 

un sistema dei servizi e la Comunità con le sue risorse, con i mutamenti sociali, culturali, economici 

intervenuti, assicurare il diritto della persona di essere curata, assistita, sostenuta, supportata nel 

luogo del suo vivere e abitare, in relazione a tutto ciò che le sta accanto e a cuore. 

Il 2019 è stato l’anno in cui “Bottega” ha festeggiato i suoi primi 25 anni di attività. Un grande 

traguardo per un’Associazione quale è la nostra, che vive grazie al lavoro volontario di tanti soci e 

al contributo che viene offerto da un numero rilevante di amici e collaboratori che abbiamo 

incontrato nel nostro cammino.  

E come sappiamo tutti, la strada si fa camminando insieme. 

Gli Stati Generali sono quindi un’occasione per ritrovarci come comunità operosa, per riflettere 

insieme e per segnare il sentiero sul quale avviarci per i prossimi anni. Pur con tutti i rinnovamenti 

che si renderanno opportuni, dovremo sapere coniugare il cambiamento con il mantenimento 

dell’abito sociale che abbiamo finora indossato. 

Sono certo che “Bottega” possieda energie, competenze e risorse sufficienti per fare di questo 

appuntamento un’occasione di sviluppo e di coesione, ma anche di ritrovato orgoglio in termini di 

appartenenza ad una realtà unica e speciale.  

Abbiamo pertanto bisogno della massima partecipazione. Tutti i soci sono caldamente inviati a 

prendere parte a questa iniziativa che verrà calendarizzata dall’Assemblea dei soci del 14 dicembre 

prossimo. 

Approfitto di questa circostanza, per porgere ad ognuno di voi e ai vostri cari, un augurio di 

buone e serene feste, auspicando inoltre, che l’anno nuovo possa essere carico di un nuovo 

protagonismo sociale e di una nuova umanità. 

Salvatore Rao 

presidente de La Bottega del Possibile 

L’ingresso della sede di Bottega in viale Trento 9 a Torre Pellice 
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GLI ARGOMENTI DI QUESTO NUMERO 

 

 

L’ASSEMBLEA ORDINARIA DI “BOTTEGA” OCCASIONE PER LANCIARE GLI «STATI GENERALI» 

GLI «STATI GENERALI» DI “BOTTEGA”, COSA SONO E PERCHÉ SI FANNO 

 

VITA DI BOTTEGA 

• Nuovi soci 

• Il 90° compleanno di Mariena festeggiato con le amiche torinesi di lunga data 

• Carlo Trevisan, Renzo Scortegagna e Guido Faraggiana, tre amici cari di “Bottega” ci 

hanno lasciato 

• Il Gruppo di programmazione al lavoro per la “Borsa degli attrezzi” 2020 

• Nell’Assemblea straordinaria di “Bottega” sabato 15 giugno festeggiato anche il 

traguardo dei 25 anni dalla fondazione 

• “Bottega” diventa «Provider Ecm definitivo» 

• Il 25° Punto d’ascolto ha discusso sui temi del vivere e dell’abitare nei luoghi dotati di 

senso 

• Il centro di documentazione: presto accessibili libri, riviste e tesi di laurea 

• I seminari de “La Borsa degli attrezzi 

➢ SE LE CASE PARLASSERO: LA DOMICILIARITÀ VIOLATA, VIOLENTATA, DEPREDATA  

➢ PERSONE, INNANZITUTTO. IL PROGETTO DI VITA DELLE PERSONE CON DISABILITÀ GRAVE 

➢ IL BUDGET DI SALUTE PER SOSTENERE PROGETTI PERSONALIZZATI E SUPERARE GLI 

EVENTUALI STECCATI 

➢ EMPATIA E FIDUCIA PER ENTRARE IN SINTONIA CON L’ANZIANO DISORIENTATO 

➢ L’ASSISTENZA DOMICILIARE: ANDARE OLTRE LA PRESTAZIONE 

➢ I DIRITTI DI CITTADINANZA DEL WELFARE. DIRITTI – ESIGIBILITÀ – UNIVERSALISMO: 

FONDAMENTI SUPERATI? 

➢ AGGRESSIVITÀ E SICUREZZA NEI SERVIZI ALLA PERSONA 

➢ COME VA LA 112?  UNA LEGGE IN CAMMINO 

➢ AUTISMO: DALL’ADOLESCENZA ALL’ETÀ ADULTA. CONTINUARE A PRENDERSI CURA PER 

SOSTENERE L’INCLUSIONE E UN PROGETTO DI VITA 

 

 

TESTIMONIANZE 

• Da “ospiti” a “residenti”. Il progetto assistenziale di “Villa Michelis-Allasina di Venasca 

 

 

DA LEGGERE 

• La vita accanto 

• Due educatori in viaggio nella provvisoria reale utopia, dalla segregazione alla 

integrazione sociale 

 

 

RUBRICHE

Il Punto di Mariena 

La frase 

La poesia - ”A mio padre”  
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VITA DI “BOTTEGA” 

 

 

Nuovi soci 
 

• Luca Bonjour 

risiede a Luserna San Giovanni. È avvocato con studio legale in Pinerolo che gestisce insieme 

con il collega Luca Grande. Si è laureato in Scienze giuridiche con tesi in Storia del diritto 

(“Ricerche storico-giuridiche sulla condizione dei valdesi e degli ugonotti nel XVI secolo”) e 

nel 2008 in Giurisprudenza con tesi in diritto ecclesiastico (“Il segreto professionale del 

ministero di culto”). 

Ha maturato una significativa e specifica esperienza nell’ambito del Diritto civile, con 

particolare competenza in materia di responsabilità civile, contratti, diritti reali, successioni, 

diritto di famiglia, condominio, diritto delle nuove tecnologie e informatica giuridica. 

Collabora attivamente con l’associazione culturale “Vivere le Alpi”, di cui è vicepresidente, 

che si propone di promuovere il territorio alpino, partendo dalla promozione del patrimonio 

culturale (materiale e immateriale) locale, con particolare riferimento alla valorizzazione delle 

opere fortificate e di tutti i beni e le risorse architettoniche e culturali, comprese eventuali 

manifestazioni e iniziative. 

 

• Carla Bonnet 

abita a Luserna San Giovanni. È pensionata. Ha avuto una lunga vita professionale iniziata a 17 

anni lavorando per i servizi sociali della Valle Pellice e proseguita poi per molti anni 

condividendone appieno la filosofia e la voglia di seguire le persone aiutandole il più possibile 

nei vari ambiti di vita. 

Ha lavorato anche per il Consiglio di Valle nel 1976 e poi per quarant’anni alla Comunità 

montana Valle Pellice. 

 

• Marco Di Maria 

risiede a Cuneo. È architetto libero professionista. È stato presidente dell’Associazione 

provinciale cuneese delle Case di riposo pubbliche e private e della sezione di Cuneo 

dell’Associazione italiana malattia di Alzheimer. 

È consulente del Tribunale e consulente tecnico di parte nell’ambito di procedure esecutive, 

concorsuali e cognizione civile. 

Si è da sempre occupato del miglioramento delle condizioni di vita delle persone fragili con 

particolare attenzione alle persone anziane colpite da malattie degenerative croniche quali 

l’Alzheimer. Ha progettato un centro diurno per i malati di Alzheimer e ha fornito consulenze 

per la progettazione di giardini e spazi terapeutici nonché adeguamenti delle singole abitazioni. 

È stato docente alla scuola salesiana Rebaudengo per la facoltà di Scienze dell’educazione, 

Università pontificia salesiana del modulo “La residenza per anziani” all’interno del corso 

Psicologia dell’invecchiamento. 

Ha pubblicato per la casa editrice “L’Artistica” di Savigliano il testo “Psicologia e Alzheimer” e 

per la casa editrice “I Percorsi di Bra” il testo “L’abitazione come terapia dell’Alzheimer” e ha 

scritto numerosi articoli su riviste locali collaborando a redigere manuali e volumi sulle buone 

pratiche del costruire. 
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• Pietro Piumetti 

Risiede a Boves. È psicologo psicoterapeuta del Consorzio socio assistenziale del Cuneese. 

È l’ideatore della “Palestra di vita”, metodo polivalente, bio-psico-socio-educativo, per 

migliorare la qualità della vita delle persone anziane e di chi le assiste. 

Si avvale della psicologia, medicina e professioni che ruotano intorno all’invecchiamento, in 

un’ottica integrata e olistica che assegna alla persona e non al corpo malato il ruolo di 

protagonista della salute.  

È professore a contratto di «La terza età: aspetti psicologici e psicopatologici» alla scuola di 

specializzazione in Psicologia della Salute – Dipartimento di Psicologia – Università degli Studi 

di Torino ed è docente di Psicologia gerontologica al corso di laurea in Psicologia della 

comunicazione della scuola salesiana Rebaudengo di Torino (Università Pontificia Salesiana). 

È anche direttore scientifico del corso di perfezionamento in Psicologia dell’invecchiamento 

con il Metodo Palestra di Vita presso la suddetta Università. 

Ha pubblicato “Vivere bene si può – cinquanta ricette psicologiche pronte per l’uso” e “Vivere è 

un’arte – manuale di psicologia dell’invecchiamento”. 

 

• Francesca Rivoira 

abita a Torre Pellice. È assistente sociale del Ciss - Consorzio intercomunale servizi sociali di 

Pinerolo dove, dal 2008, si occupa di servizio sociale territoriale, ricevimento del pubblico e 

dell’area adulti e, prima ancora dal 2006 al 2007 al servizio sociale di territorio della Comunità 

montana Val Pellice. 

Dal 2014 al 2018 è stata assistente sociale al Consiglio regionale di disciplina dell’Ordine degli 

assistenti sociali del Piemonte e dal 2011 al 2017 ed è stata docente in corsi per operatori socio 

sanitari. 

Dal gennaio 2003 al settembre 2017 ha svolto l’attività di istruttrice in corsi di ginnastica 

artistica. 

Attualmente sta elaborando una tesi specialistica, di tipo storico, con il racconto della storia di 

Mariena nostra presidente onoraria. 

 

 

 

Il 90° compleanno 

di Mariena festeggiato con le 

amiche torinesi di lunga data 

In occasione del novantesimo 

compleanno di Mariena, le amiche torinesi 

di lunga data (alla fondazione della Bottega) 

si sono recate a Torre Pellice con due 

simpatiche soste al ristorante “Il vecchio 

Piemonte” e al bar “Ginevra” per 

festeggiarla in modo degno. 

Ovviamente abbiamo ripercorso le 

tappe più significative del percorso di 

Bottega ricordando serenamente gli anni 

passati e i traguardi più importanti che 

Mariena si era prefissata.  

Nella la foto la festeggiata durante 

l'immancabile spegnimento delle candeline!  
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Carlo Trevisan, Renzo Scortegagna e Guido Faraggiana 

tre amici cari di “Bottega” ci hanno lasciato 
 

Tre amici cari ci hanno lasciato per salire tra le nuvole e i raggi di sole. Da loro abbiamo 

ricevuto tanti stimoli anche per fare domiciliarità. 
 

CARLO TREVISAN 
È mancato a Roma nel marzo di quest’ anno. Da me conosciuto presso la Fondazione Zancan di 

Padova negli anni 70, ci ha insegnato a innovare il mondo dei servizi mettendo al centro la persona 

sul territorio con i suoi problemi capacità e speranze. 

Programmazione, ricerca, studio e confronti da Carlo sottolineati ci hanno insegnato a costruire 

l’unità locale dei servizi per cambiare senza improvvisare. 

Altro punto essenziale da lui trasmesso è stata l’esigenza di una integrazione tra comparti per 

“fare con più efficacia” al servizio dei cittadini, una integrazione anche con valore etico per 

produrre cambiamenti. Noi lo abbiamo ascoltato nel nostro fare con speranza. 

 

RENZO SCORTEGAGNA 
Sociologo di Padova impegnato con l’Università e in giro per l’Italia e per il mondo, è mancato 

a metà del corrente anno. Ci ha lasciato questo messaggio: «mantenere la curiosità, coltivare gli 

interessi, aumentare le conoscenze sono altrettanti modi per tenere attiva la mente, e riempire di 

contenuti e motivazioni la vita quotidiana, facendo anche dell’invecchiamento un’età vitale e aperta 

verso il futuro (mi è piaciuta questa frase 

di riferimento all’invecchia-mento!)». 

Speriamo come auspica Liliana, la 

moglie di Renzo, che la strada che lui ha 

tracciato venga seguita e continuata. Lo 

spera anche “Bottega”. 

Renzo infatti è stato uno tra i primi 

ad aderire alla nostra Associazione con 

ostinazione e convinzione come testi-

monia la lettera che mi scrisse nel 

dicembre 1995 (dopo aver partecipato 

all’assemblea di “Bottega”) e che qui 

riproduciamo in alcuni passi. 
 

Vedo davanti a noi una lunga strada, una strada senza fine, proprio perché il nostro 

scopo non è realizzare l’assistenza domiciliare, ma promuovere una cultura.  

L’assistenza domiciliare è un servizio e quindi può essere materialmente realizzato, per 

cui è facile da vedere, anche da percepire e da misurare in termini di risultato raggiunto. Ma quando 

si parla di cultura della domiciliarità non possiamo immaginare di raggiungere risultati rapidi, come 

capita per un servizio specifico. 

La finalità della “Bottega” corrisponde alla ricerca di una modalità di vita, orientata a scoprire 

continuamente i contenuti da difendere e, nel medesimo tempo, i punti di crisi da superare; noi 

sappiamo tutto questo e vogliamo affermare e sostenere questi fondamentali valori di vita. 

Io ho sempre pensato così “Bottega”, come luogo dove si scambiano convinzioni e speranze e 

dove si portano anche sconfitte e incertezze; dove si possono “comprare” idee e incoraggiamenti e 

dove si portano esperienze di nuove realizzazioni per poter disporre di “merce” sempre nuova e 

aggiornata. 

“ 
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Alla “Bottega” si viene anche per se stessi, perché c’è anche per ciascuno di noi una prospettiva 

di scoperta e di valorizzazione dei valori della domiciliarità, una prospettiva legata alla capacità e al 

desiderio di conoscere la propria terra, il proprio ambiente, assieme alla disponibilità e al gusto di 

ascoltarli. 

È stata bella l’esperienza della prima domenica di novembre nel suo insieme e proprio nella 

direzione della scoperta e dell’ascolto; è stata bella perché non è stata una gita, ma una modalità di 

vivere un incontro, un bisogno di stare insieme con semplicità, senza la preoccupazione di “fare” e 

di “correre”. 

In questa direzione anche per noi, abituati più di altri a “fare”, a realizzare, a muoversi, la 

domiciliarità può riservarci qualche sorpresa, non soltanto come valore da difendere per altri o 

come obiettivo di politica sociale da promuovere, ma anche come uno “stato”, una condizione di 

vita da promuovere e da gustare per noi stessi. La domiciliarità come voglia e come gusto del 

proprio ambiente, della propria cultura del senso di appartenenza ad una comunità; una dimensione 

che mi piace per il suo significato e per il suo impatto esistenziale in ciascuno di noi, che può dare 

senso ad ogni nostro impegno professionale o volontario. 

In quest’ottica l’azione della “Bottega” sarà continua e lenta. Ci vorrà del tempo perché certi 

valori e la modalità per viverli siano condivisi: ma questo capita sempre quando gli obiettivi sono di 

tipo culturale. C’è il rischio anche per noi di essere attratti dalle prestazioni e dall’efficienza dei 

programmi, ma occorre una attenta vigilanza per non perdere di vista i nostri obiettivi e per 

mantenere la nostra fedeltà alla missione». 

 

GUIDO FARAGGIANA 
Prima residente a 

Torino, poi trasferitosi a 

Pinerolo ci ha lasciato 

nell’agosto scorso. 

Guido, era nipote 

d’acquisto di Ubaldo, mio 

fratello maggiore. 

È stata una tragedia in 

mezzo al mare che ha 

sconvolto Laura, seduta nel 

canotto, che si è accorta 

che Guido stava per 

“andarsene”. È riuscita con 

fatica e disperazione a 

tirarlo su vicino a lei, ma 

poco dopo Guido ha 

“chiuso gli occhi per 

sempre”.  

Guido era un ingegne-

re, esperto in coaching,  

con molti rapporti con il 

Politecnico, con industrie e 

istituzioni varie in molti Paesi. A “Bottega” si era ben inserito anche come coordinatore del 

“Collegio dei revisori dei conti”.  Guido è stato socio attivo e presente anche se le sue competenze 

professionali non erano attinenti alla “persona”.  

Sensibile e disponibile, ha sempre offerto un contributo affinché l’Associazione potesse 

proseguire e migliorare le sue attività e finalità. 

È stato un bravo socio. Tanti amici di “Bottega” hanno partecipato all’estremo saluto. 

Il RICORDO DI CLAUDIA 

I segni del tempo non ti avevano 

ancora colpito (nel vedere il tuo aspetto 

direi appena sfiorato…) pertanto la tua 

scomparsa repentina ha lasciato 

sgomenti i tuoi cari e chi come noi di 

Bottega ti conosceva e ti stimava da 

diversi anni, ma al tempo stesso ci ha 

permesso di conservare di te il ricordo 

più positivo come persona sensibile ed 

impegnata. Ci mancherà l’affabilità che 

ti distingueva, il tuo sorriso aperto e 

comunicativo, la tua figura distinta 

(simile a quella di un baronetto inglese), 

la tua cultura mai ostentata, la tua 

simpatia e disponibilità a collaborare 

come hai sempre dimostrato negli 

impegni presi per il cammino di 

Bottega in tutti questi anni. Grazie 

Guido, ci hai insegnato ad amare la vita 

e ci mancherai… 

Claudia Cattaruzzi 
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Ai nostri amici, che non dimenticheremo inviamo, per ciascuno, un mazzetto di rose che, 

seppure virtuale, sottolinea il nostro ricordo. 

Ciò mi evoca l’amichevole rapporto con Mina Welby (a tutti nota) che mi ha portato a regalarle 

un mazzetto di rose (reale) che avrebbe collocato davanti alla foto del marito Piergiorgio il quale 

aveva dichiarato con fermezza di non voler cambiare casa in quanto in tali stanze aveva costruito il 

loro affetto, l’amore e le speranze. Ecco cosa significa il nostro termine “magico” domiciliarità. 

Mariena  

 

 

Verranno proposti una ventina di seminari suddivisi in cinque filoni 

Il gruppo di programmazione al lavoro 

per la “Borsa degli attrezzi” 2020 
 

Il Gruppo programmazione della “Borsa degli 

attrezzi” è da tempo al lavoro per la preparazione dei 

seminari 2020. La prossima riunione si terrà a Torino 

giovedì 12 dicembre alle ore 9,30 nella sede della Sfep 

(l’agenzia formativa del comune) e fa seguito a una 

lunga serie di incontri, incominciati già in primavera, 

per delineare un valido programma di appuntamenti. 

Oltre al presidente Salvatore Rao e alla 

vicepresidente Maria Antonietta Crosetto, fanno parte 

del Gruppo, Maurizio Motta, Franco Marengo, Gianni 

Garena, Claudio Caffarena, Pierluigi Ossola, Mauro 

Ferrari, Guido Bodda, Alice Gamba, Renata Fenoglio, 

Deborah Pollo, Daniela Bruno, Patrizia Mathieu e 

Fausto Lamberti. 

I lavori sono a buon punto e il programma delineato 

è quasi pronto. Ad oggi sono stati “pensati” e sono in 

fase di definizione una ventina di seminari suddivisi in 

cinque filoni: 1. “di cornice” (che riguardano gli scenari 

e le strategie di welfare per la sicurezza sociale), 2. 

“diritti benessere innovazione e domiciliarità agorà per 

un welfare partecipato”, 3. “domiciliarità e non autosufficienza” 4. “domiciliarità e disabilità”, 5. 

“essere   e   saper essere operatori di servizi alla persona”. Il Gruppo, appena finita la 

programmazione per il 2020, si dedicherà agli approfondimenti legati alla Borsa degli attrezzi - da 

sempre una delle iniziative caratterizzanti e 

identitarie di “Bottega” - per valutare meglio 

l’effettivo interesse dei partecipanti, gli 

argomenti da proporre e discutere, nonché i 

modi di comunicazione per promuovere e 

pubblicizzare i vari seminari. 

Si cercherà anche di favorire le richieste 

di formazione, tenendo conto, ad esempio, 

che dall’esame dei questionari di 

soddisfazione che vengono somministrati al 

termine dei seminari, risulta, che gli operatori 

dei vari servizi ritengono che alcuni seminari 

proposti siano lontani dalla loro realtà di 

lavoro. 

Nella fotografia sopra: Salvatore Rao, 
Maurizio Motta e Claudio Cafferena. Nella foto 
in basso: Pierluigi Ossola, Guido Bodda e 
Renata Fenoglio 
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Variato lo statuto per adeguarlo alla legge di riforma del Terzo settore 

Nell’Assemblea straordinaria di “Bottega” sabato 15 giugno 

festeggiato anche il traguardo dei 25 anni dalla fondazione 
 

  
 

Sabato 15 giugno 2019 nella sede della Associazione a Torre Pellice ha avuto luogo 

un'assemblea straordinaria. Questa riunione è stata convocata anche per apportare delle modifiche 

statutarie rese necessarie dopo la riforma del terzo settore. Nell'occasione è anche stato presentato il 

bilancio consuntivo del 2018 e si è provveduto a una variazione di bilancio. 

Poiché quest'anno ricorre il venticinquesimo anno di fondazione della nostra Associazione, si 

sono anche svolti i festeggiamenti per il compleanno di “Bottega”. È stata anche ricordata 

l'importanza di saldare la quota associativa nei tempi richiesti dal momento che esistono ancora casi 

di mancati pagamenti.  

Hanno presieduto la riunione la nostra presidente onoraria Mariena Scassellati Sforzolini e il 

presidente Salvatore Rao.  

La giornata è iniziata con i saluti di Mariena che ha ripercorso brevemente la storia della nostra 

Associazione, le difficoltà che si sono incontrate, ma anche i successi e le collaborazioni con enti ed 

associazioni che negli anni si sono consolidate ed hanno contribuito a far crescere “Bottega” e a 

diffondere il concetto di domiciliarità partendo dalla Val Pellice fino a raggiungere tutte le Regioni. 

Ha poi preso la parola il presidente Salvatore Rao che ha illustrato i punti dello statuto che 

hanno subito delle modifiche e ha sottolineato che nonostante alcune variazioni non siano cambiate 

le finalità e le attività dell'Associazione, si è quindi cercato di apportare quelle modifiche che erano 

necessarie e richieste vista la riforma del terzo settore. Alcuni soci hanno proposto di modificare il 

punto 2 dell'articolo1 il quale recita che un eventuale spostamento della sede all'interno del comune 

di Torre Pellice non comporta modifica statutaria. Dopo alcune considerazioni e un vivace dibattito 

tra i presenti è stato dunque modificato in sede di assemblea con una formula che consideri un 

territorio più vasto del Comune in questione. 

Nello statuto è stato inserito un punto, articolo 10.5, che permette ai soci di seguire le assemblee 

anche via streaming dal momento che molti che aderiscono all'associazione vivono fuori Regione e 

viste le nuove tecnologie si dà la possibilità anche a loro di partecipare attivamente alle riunioni. La 

Carta dei valori è stata inserita nello statuto. 

Dopo aver illustrato le modifiche dello statuto si è passati al voto che è stato favorevole 

all'unanimità. Tra i soci presenti e le deleghe pervenute si è raggiunto il numero di 91 votanti e si è 

quindi raggiunto il quorum per rendere valida la votazione. 
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Mariena e Salvatore Rao impegnati nello spegnimento delle 25 candeline 
 

Durante l'assemblea è stato nominato l'organo di controllo che rimane lo Studio Ceruzzi, votato 

anche in questo caso in modo favorevole da tutti i presenti. 

Come di consuetudine, sono stati chiamati i nuovi soci a prendere la parola per una breve 

presentazione. Il nostro socio Claudio Caffarena è stato proposto per far parte del Collegio dei 

Probiviri, anche in questo caso voto favorevole e unanime. 

Salvatore Rao ha quindi illustrato il bilancio consuntivo 2018 e una variazione di bilancio 

preventivo 2019, sono state proiettate molte slide per riassumere i vari aspetti che determinano 

entrate ed uscite, e dati statistici riguardanti le attività dell'associazione. Gli accessi Internet al sito 

di Bottega provengono principalmente dal Nord Italia, Roma e Napoli è necessario dunque attivarsi 

per incrementare le visualizzazioni del sito anche in altre città e Regioni al fine di diffondere 

maggiormente le nostre attività. 

Guido Faraggiana, presidente del collegio dei revisori dei conti, ha presentato la relativa 

relazione al bilancio, osservando che il piccolo disavanzo rilevato non deve preoccupare. 

Ha sostenuto l'importanza di diventare sempre più autonomi dal momento che le entrate più 

consistenti non derivano dalle attività dell'Associazione, ma da contributi privati come la 

Compagnia di San Paolo. Terminata la relazione si è passato al voto che è stato di nuovo favorevole 

per tutti i presenti. 

Claudio Caffarena ha parlato della necessità di modificare la Borsa degli Attrezzi portando la 

programmazione da annuale a biennale o triennale. 

Durante l'assemblea si è sempre respirato un clima particolare vista la ricorrenza del 

venticinquesimo compleanno dell'Associazione, nella parte finale della riunione Alice Gamba, 
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Deborah Pollo, Daniela Bruno e Guido Bodda hanno preso la parola raccontando la loro esperienza 

come soci e parlando anche del futuro di “Bottega”. 

Salvatore Rao ha chiuso l'assemblea sottolineando l'importanza della passione, ingrediente 

fondamentale per portare avanti progetti e quindi per far vivere l'associazione, sarà quindi 

importante cercare collaborazioni con le pubbliche amministrazioni ed enti per fare progetti. Nel 

2020 il nostro Presidente vorrebbe convocare gli Stati Generali della Bottega. 

Terminata l'assemblea sono iniziati i festeggiamenti. Oltre all’ottimo spuntino, c'è anche stata la 

possibilità di socializzare e rafforzare il legame tra i vari soci. 

Trattandosi di un compleanno ovviamente non poteva mancare la torta con le candeline; Mariena 

è stata chiamata per spegnerle incoraggiata da un applauso. 

Marco Mussetta 

 

 

 

“Bottega” diventa «Provider Ecm definitivo», 

lo sancisce l’ispezione della Regione Piemonte durante 

l’ultimo seminario de La Borsa degli attrezzi 
 

Nel novembre del 2017 La Bottega del Possibile era 

diventata Provider Ecm (educazione continua in 

medicina) a livello provvisorio. 

Ciò ha permesso all’Associazione di diventare 

autonoma nell'accreditamento degli eventi formativi, ed 

eventualmente anche di momenti di committenti esterni, 

senza più doversi avvalere della collaborazione dell'Asl 

To3. 

La Regione Piemonte poi, come da regolamento, 

aveva due anni di tempo per inviare la visita ispettiva, 

durante uno dei nostri seminari.  

Giovedì 28 novembre, durante il seminario 

"Autismo: dall'adolescenza all'età adulta" che si è tenuto 

al Centro Paideia a Torino, si sono presentate due 

ispettrici incaricate di effettuare tale visita. 

Si sono trattenute tutta la giornata, presenziando ai 

lavori dell'aula, controllando i singoli moduli e 

documenti vari, e hanno partecipato anche al pranzo. 

Al termine del seminario, hanno riassunto quanto da 

loro valutato: “Bottega” ha ottenuto il massimo del 

punteggio relativamente a tutte le voci della loro check 

list! Questo significa che diventerà prestissimo Provider 

Ecm standard, passando così da uno stato di 

provvisorietà ad uno definitivo. Quale miglior modo per 

chiudere in bellezza "La Borsa degli attrezzi" 2019? 

 

RICORDATE DI VERSARE LA QUOTA ASSOCIATIVA 2020 
 

INVITIAMO A VERSARE AL PIÙ PRESTO LA QUOTA ASSOCIATIVA PER IL 2020 

30 EURO PER GLI OSS, 60 EURO PER GLI ALTRI  

Ombretta Geymonat è la collabo-
ratrice che all’interno della segreteria 
si occupa dell’accreditamento Ecm 
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Il 25° Punto d’ascolto ha discusso sui temi 

del vivere e dell’abitare nei luoghi dotati di senso 
 

 
 

Nell’ambito del 25° Punto di ascolto di “Bottega” si è affrontato un tema molto complesso, ma 

che nell’analisi dei risvolti sociali in realtà è di una semplicità estrema: vivere e abitare in luoghi 

dotati di senso. 

Si sono posti tanti interrogativi su cosa questo possa significare, ma mi pare che ciò trovi la 

massima espressione nel concetto emerso di visione prospettica assistenziale del vivere 

l’interno/intorno. 

«Richiamare il fulcro centrale della traduzione del lemma domiciliarità, cioè “il contesto dotato 

di senso”, ci ha consentito di riaffermare la centralità non tanto e solo sul rapporto casa-persona, ma 

sul rapporto tra la persona e il luogo del suo abitare, a quel contesto e luogo che la persona sente 

dotato di senso e pertanto utile per proseguire il suo progetto di vita». 

In queste poche righe tratte dalla presentazione del seminario si riassume tutto il lavoro svolto 

nell’ambito del Punto di ascolto. 

Questi temi cari a “Bottega” e a noi tutti, che ne condividiamo gli obiettivi, non possono essere 

affrontati in modo organico se non avendo ben presente che l’invecchiamento della popolazione 

rappresenta una delle più straordinarie sfide e trasformazioni sociali che ha caratterizzato e 

caratterizzerà lo sviluppo della società italiana ed europea. Non dobbiamo dimenticarci che l’Italia, 

dopo il Giappone, è la nazione più longeva al mondo e, proprio per questo motivo, considerata 

laboratorio di studio per i nuovi modelli di welfare. 

 Il “peso”, sempre più rilevante, degli anziani sul totale della popolazione, i cambiamenti già 

attivi del modello familiare, che non permettono più alla famiglia di svolgere il tradizionale ruolo di 

supporto e di aiuto, anche in termini di sostenibilità economica, il processo di 

deistituzionalizzazione che avanza, con motivazioni legate ai costi sociali, riportano al centro il 

problema della qualità dell’abitare in un sistema complesso di relazioni e l’alloggio, nel quale 

l’anziano deve essere messo in condizione di vivere il più a lungo possibile, ne diventa il nucleo.  

La possibilità di vivere più a lungo è, chiaramente, una conquista per chi si trova a superare 

l’età matura, con la prospettiva realistica di vivere in buona autonomia, ben oltre alle migliori 

ipotesi previste sino a qualche tempo fa da sociologi e demografi.  

L’innalzamento della speranza di vita e l’aumento degli anziani rappresentano, certamente, 

anche una sfida per chi ha il compito di governare il paese: ci troviamo di fronte ad un cambiamento 

sociale radicale, che richiede il necessario riassetto negli obiettivi delle politiche di welfare. 

Gli anziani non sono solo un dato demografico, ma sono persone fortemente radicate alla 

propria abitazione, al proprio ambiente e gelose della propria autonomia. Il mantenimento a 
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domicilio ed il rifiuto dell’ospedalizzazione nei casi d’infermità, mettono in primo piano il rispetto 

della persona ed evitano spersonalizzazioni e rotture con la storia di una vita. 

Per consentire tale permanenza non sono sufficienti politiche di tipo assistenziale e sanitario ma 

è necessario attivare una rete di relazioni sociali, di supporti ed iniziative, che possano favorire la 

partecipazione dell’anziano valorizzandolo come risorsa. 

Non dobbiamo poi sottovalutare la difficoltà di sostenibilità economica che le strutture di 

assistenza per anziani, cardini nella rete dei servizi alla persona, dovranno affrontare nel breve 

periodo anche solo di un decennio, a causa della difficoltà economica di buona parte delle famiglie 

medie italiane nel far fronte alle rette necessarie per l’assistenza dei propri cari. 

Difficoltà di sostenibilità economica che imporrà, obbligatoriamente, un cambio di prospettiva 

assistenziale da parte delle strutture stesse, anche con la proposizione dei servizi di domiciliarità. 

Ecco allora che 

considerare 

l’anziano come 

risorsa significa 

coinvolgerlo 

nelle fasi di 

analisi dei 

bisogni, in 

quelle di messa 

a punto dei 

programmi e 

nella 

successiva 

esecuzione dei 

progetti. 

In tal modo la persona anziana non è più soltanto destinataria di azioni pensate da altri, ma 

diventa soggetto portatore di una legittimità istituzionale e può esercitare il suo diritto di 

cittadinanza in un ambiente pensato insieme alle istituzioni, raggiungendo spesso risultati inattesi. 

La differenza fondamentale tra l’anziano ospite dell’istituzione e l’anziano inserito nel sistema 

residenziale è che quest’ultimo non è mai un paziente o un assistito ma un cittadino a casa sua, 

anche se bisognoso di assistenza. 

D’altro canto se l’incremento della popolazione anziana è un dato di fatto, l’invecchiamento è 

una fase evolutiva del nostro essere, con la quale dobbiamo imparare a convivere per un periodo 

sempre più lungo della nostra vita.  

Questo significa che, per esempio, una semplice distinzione tra autosufficienza e non 

autosufficienza, non ha più molto senso: ciascuno di noi parte da una condizione di autosufficienza, 

ma nel corso della propria vita tante volte diventa dipendente, bisognoso d’aiuto.  

Ed ecco che ci accorgiamo che probabilmente le nostre case e le nostre città non sono state 

pensate per un’evoluzione di questa natura ed oggi siamo a dover ricercare un nuovo modo di 

confrontarci con questi problemi.  

Solo guardando all’interno della società noi possiamo trarre quegli indirizzi, quelle idee, quei 

suggerimenti che possono sviluppare anche innovazione e formule alternative. 

 Il progetto abitativo non può essere scisso da un ‘progetto di vita’, un progetto di assistenza 

sociale e di sostegno, che è strettamente legato all’utenza cui si rivolge.  

Un’organizzazione funzionale, una tipologia di operatori che promuovono il programma 

abitativo, un insieme degli operatori e delle associazioni che sostengono le attività sociali, devono 

trovare una sintonia e un coordinamento nella loro azione; la stessa dovrà essere calibrata sui 

Una delle slide proiettate durante il Punto d’ascolto 
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bisogni specifici di ogni gruppo di utenza a cui si rivolge, con l’obiettivo di integrare gli anziani e 

non emarginarli, di creare ambienti di vita dignitosi, che rompano decisamente sul piano estetico e 

funzionale con la tradizione, che vuole le abitazioni degli anziani assimilate ad asettiche case di 

cura o anche alberghi di lusso, ma prive della vitalità e della forza di parti integrate della città.  

Ed è proprio la comprensione che la città non sia un ammasso di edifici, strade, individui, ma 

un organismo solidale, sia cioè composta di elementi collegati l’uno all’altro, ognuno dei quali è 

essenziale per il funzionamento complessivo, nozione ampiamente condivisa.  

Al contrario, sempre più si sente parlare di città dei bambini, degli anziani, delle donne, dei 

disabili, come se ciascuna di queste “categorie deboli”, identificate in base a un criterio anagrafico 

o di prestanza fisica, rappresenti un insieme omogeneo, dai connotati e necessità così specifici, da 

tradursi automaticamente in requisiti fisici e spaziali.  

Dal punto di vista urbano-territoriale il rischio più grave è che si accentui la tendenza a creare 

spazi destinati all’uso esclusivo da parte di una ‘categoria’. 

E se è relativamente facile mettere in luce i difetti e le contraddizioni dei modelli esistenti e 

convenire sul fatto che non esiste una città adatta agli anziani, meno facile è fornire indicazioni 

operative.  

Un approccio progettuale per tutti, basato sulla flessibilità, si preoccuperà di realizzare un 

ambiente che ciascuno può utilizzare indipendentemente dall’età, dallo stato fisico o dal livello di 

abilità.  

Ovviamente l’ipotesi che tutte le abitazioni siano adatte a tutti non è evidentemente realistica, 

ma le istituzioni ed in primo luogo quelle locali, dovrebbero almeno assumerla come termine di 

riferimento per valutare le proprie scelte in occasione di nuove edificazioni, di ristrutturazioni del 

parco alloggi esistente e dell’erogazione degli aiuti diretti e indiretti ai privati proprietari. 

 Infine, l’idea che la città, per chiamarsi tale, debba essere adatta a tutti dovrebbe imporci una 

lettura attenta e spietata dello spazio urbano. In molti casi gli spazi urbani, ostili a chi ha una 

disabilità, sono ostili a tutti.  

Allora noi dovremmo prendere del tempo per considerare criticamente se l’ambiente che stiamo 

costruendo accolga realmente la diversità sociale e non aver paura ad affrontare a posteriori le 

verifiche di quello che è stato fatto e se effettivamente si è rilevato utile a chi ne ha potuto disporre. 

Marco Di Maria 

 

 

 

Il Centro di documentazione: 

presto accessibili libri, riviste e tesi di laurea 
 

Il Centro - fa parte del Sistema bibliotecario Pinerolese - è un insieme vastissimo di 

materiali, frutto di anni di sapere, suddiviso in diverse sezioni: biblioteca: i temi più 

ricorrenti sono la domiciliarità, le persone anziane, le persone disabili, gli operatori, ma 

vi sono anche testi riconducibili alla storia e evoluzione delle politiche sociali; emeroteca: 

sono presenti numerose riviste come Animazione Sociale, Prospettive Sociali e Sanitarie, 

Welfare Oggi, Abitare e Anziani; tesi di laurea: vi sono circa 50 tesi (sia triennali sia 

magistrali) riguardanti per lo più il tema della domiciliarità e documentazione e 

produzione di “Bottega”: è la parte più qualificante del Centro e si riferisce sia ai 

seminari organizzati direttamente, sia a quelli in cui l’Associazione è intervenuta. 

L’accesso al Centro per e la consultazione dei volumi, delle riviste e delle tesi etc. è 

assolutamente libero e gratuito. Per il prestito è sufficiente effettuare un’iscrizione, anch’essa 

gratuita. 
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I SEMINARI DE “LA BORSA DEGLI ATTREZZI” 

 

 

SE LE CASE PARLASSERO: 

LA DOMICILIARITÀ VIOLATA, VIOLENTATA, DEPREDATA  

venerdì 17 maggio 2019 

 

 
 

Venerdì 17 maggio 2019 La Bottega del Possibile ha realizzato un seminario, cosiddetto di cornice, 

dal titolo “Se le case parlassero: la domiciliarità violata, violentata, depredata”. 

L'attenzione fondamentale dell'Associazione è da sempre rivolta allo sviluppo culturale del 

concetto di domiciliarità, intesa come luogo di senso per la persona. 

Ma a volte la casa può anche essere luogo di negazione dell'interno della persona, del suo 

intero e del suo intorno, cioè delle tre “I” che “Bottega” ha individuato quali componenti 

indispensabili per una domiciliarità positiva. 

Per questo motivo l'Associazione ha voluto affrontare il tema della domiciliarità quando questa 

assume forme, anche molto gravi, di negatività. 

Il seminario è stato realizzato in collaborazione con l'Associazione Liberi dalla Violenza di 

Pinerolo. 

La mattinata è stata aperta dalla presidente onoraria Mariena, Scassellati Sforzolini Galetti, che 

ha portato ai partecipanti i saluti ai partecipanti da parte di Bottega, a cui ha fatto seguito un breve 

intervento del presidente Salvatore Rao che ha presentato le tre I, a cui si è accennato prima, e la 

possibilità della loro rottura. 

Sono poi intervenuti i relatori: Rita Turino, Garante per l'infanzia e l'adolescenza della Regione 

Piemonte, Adriana Sumini, pedagogista e vicepresidente Cooperativa Mirafiori di Torino e 

Giuseppe Pavan, presidente dell'Associazione Liberi dalla violenza di Pinerolo. 
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A seguire vi è stata una tavola rotonda che ha visto come protagonisti: un rappresentante del 

Nucleo di prossimità della Polizia municipale della città di Torino; due rappresentanti del gruppo 

Diversamente esperti, del corso di laurea in Servizio sociale, Università del Piemonte Orientale e 

Patrizia Campo, pedagogista, coordinatrice del Centro antiviolenza del comune di Torino. 

Non si intende qui fare un riassunto della giornata, ma evidenziare alcuni concetti che ci sono 

sembrati particolarmente interessanti. 

Per quanto riguarda i minori è stato messo in evidenza come il maltrattamento (trascuratezza, 

lesioni...) abbia un effetto certamente immediato, ma sia anche produttore di effetti che perdurano 

nel tempo. 

I più rilevanti consistono in danni allo sviluppo, quali: la difficoltà a controllarsi, ad essere 

molto rabbioso, a vivere in modo costante la paura, a trasmettere atteggiamenti aggressivi 

intergenerazionali. Inoltre è stata messa in evidenza la violenza possa avere aspetti molteplici in 

quanto può essere agita su figure di riferimento o su animali domestici. 

A volte, se non spesso, i 

minori pensano di essere la 

causa dell'agito violento ed a 

loro viene chiesto di tenere il 

segreto su quanto accade (così 

come spesso lo mantengono 

gli adulti), “È bene non far 

sapere e vedere”. Un aspetto 

da tenere molto presente 

riguarda il presenziare ad un omicidio: questi bambini devono essere considerati orfani speciali. 

È stata citata la Convenzione di Istanbul che, a partire dal concetto “riparare è un insuccesso”, 

ha evidenziato alcune azioni: prevenzione, presa in carico della vittima e di chi assiste, 

informazione, attuare attività terapeutiche, mettere in sicurezza. 

A proposito di sicurezza si è introdotto l'argomento della Casa rifugio, quale periodo di transito 

(6-12 mesi) che ha il compito di proteggere. 

Gli obiettivi sono: 1. riconquistare il diritto di esistere con sé stessi e con gli altri, 2. 

riconquistare il diritto al futuro, 3. riconquistare il diritto all'uso dello spazio sia dentro la casa che 

all'esterno. 

L'organizzazione quotidiana è autodeterminata: hanno le chiavi e sono libere di muoversi 

avendo un ascolto e un accompagnamento. 

Ma dopo la casa? L'esito del periodo transitorio è quasi determinato: sono a rischio povertà. 

Allora occorre lavorare per una autonomia che renda possibile un futuro su due fronti non 

facili: casa e lavoro. 

Dal punto di vista maschile occorre lavorare per un cambiamento culturale aiutando gli uomini 

ad acquisire la capacità del racconto. 

A Pinerolo si è realizzato un gruppo di autocoscienza in cui impratichirsi a: raccontare di sé, 

ascoltare, non giudicare, vivere senza violenza. 

Occorre fare squadra tutti insieme per produrre sinergia in modo da tendere verso una società 

migliore. Quindi non lavorare a compartimenti stagni (servizi, privato sociale, volontariato, esperti, 

polizia...) in quanto tutti sono portatori di conoscenze ed insieme possono permettere di raggiungere 

l'obiettivo primario: far emergere la violenza. La donna che chiede aiuto ha diritto: ad essere 

ascoltata in ambiente riservato; ad essere creduta nella sua storia; a sentirsi protetta; ad usufruire del 

gratuito patrocinio. La parola della vittima ha più peso di quella del reo. 

Ciò che viene più chiesto dalle vittime è il sapere a che cosa vanno incontro loro, il compagno, 

i figli. 

Renata Fenoglio  

Al tavolo dei relatori, da sinistra: Patrizia Campo, Mariena Scassellati, 
Renata Fenoglio, il rappresentante della Polizia municipale di Torino e i 
rappresentanti del gruppo “DiversaMente esperti” 
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PERSONE, INNANZITUTTO 

IL PROGETTO DI VITA DELLE PERSONE 

CON DISABILITÀ GRAVE  

mercoledì 29 maggio 2019 

 

 
 

Mercoledì 29 maggio 2019 alla Sfep di Torino oltre cinquanta persone, tra operatori, famigliari e 

caregiver delle persone disabili, hanno partecipato con attenzione e interesse al seminario del filone 

“disabilità” intitolato Persone, innanzitutto - il progetto di vita delle persone con disabilità grave. 

Nell’ambito della riflessione in atto da alcuni anni all’interno della nostra associazione, sul 

tema del progetto di vita delle persone con disabilità e di come la filiera dei servizi può e deve 

essere trasformata, attraverso questo seminario abbiamo voluto dedicare uno spazio di riflessione al 

tema della disabilità intellettiva con deficit psico-fisici gravi. 

L’obiettivo era porre l’attenzione in particolare, oltre che su interventi e metodologie 

innovative ed efficaci, anche e soprattutto sulla qualità della vita complessiva, su come i diversi 

attori che vivono quotidianamente e si relazionano con le persone con disabilità possano dialogare e 

collaborare al meglio, integrando i diversi interventi, con al centro appunto il progetto di vita. 

La mattinata è iniziata con tre interessanti esperienze realizzate in Piemonte ed in Veneto, per 

poi proseguire con un intervento incentrato sull’importanza del “benessere degli operatori” e 

concludersi con il contributo di una famiglia. 

Nel pomeriggio abbiamo ascoltato l’intervento di tre esperti del settore: Fabrizio Zucca 

(psicologo di Paideia, Torino) ci ha fatto riflettere sulla complessità del progetto di vita, anche alla 

luce delle esperienze del mattino; Mara Sartori (esperta in metodologie e tecnologie per la 

disabilità, Trebaseleghe in provincia di Padova) ha incentrato il suo intervento sulle possibilità di 

miglioramento nella comunicazione e nell’espressione che possono nascere da un utilizzo 

“intelligente” e appropriato degli ausili e della tecnologia; infine Giacomo Downie (docente della 

scuola di Globalità dei Linguaggi e coordinatore di Rsa per anziani di Firenze) ci ha parlato del 

“Progetto Persona” applicato alle attività ed alla vita di tutti i giorni all’interno di una struttura. 

La giornata è poi terminata con un dibattito e una tavola rotonda finale, molto partecipata. 
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Il tavolo dei relatori: da sinistra, Guido Bodda, Elena Ulisciani, Laura Vernier e Elisa Traversi 

 

Concludendo, senza dubbio il tema della disabilità grave ci costringe a riflettere a fondo sul 

“senso” del nostro operare, soprattutto in relazione ai temi dell’autonomia e 

dell’autodeterminazione, diritti sanciti dalla convenzione Onu. 

Ma se riflettiamo sul termine “persona”, parola con la quale nell’antica Grecia si intendeva la 

maschera, il ruolo interpretato dagli attori sul palco, ci rendiamo conto che essere autonomi 

significa innanzitutto poter partecipare, il più possibile, in modo attivo all’interno del proprio 

contesto; significa poter essere “causa” nel rapporto con l’ambiente intorno a sé, non solo “effetto”. 

Significa poter essere appunto persone. 

La buona partecipazione al seminario, le collaborazioni tra le diverse realtà coinvolte che si 

stanno attivando e gli interessanti progetti che stanno nascendo, ci incoraggiano nel credere che tale 

prospettiva, pur se difficile, sia percorribile e realizzabile anche con le persone con disabilità grave. 

Guido Bodda 

 
 

IL BUDGET DI SALUTE PER SOSTENERE PROGETTI 

PERSONALIZZATI E SUPERARE GLI EVENTUALI STECCATI 

giovedì 26 settembre 2019 

 

Giovedì 26 settembre 2019 nella sala multimediale della Regione Piemonte si è svolto il 

seminario “Il budget di salute per sostenere progetti personalizzati e superare gli eventuali steccati”. 

Dalla presentazione: «Il budget di salute può non essere semplicemente mettere insieme le 

risorse economiche disponibili, ma può essere costituito dall’insieme delle risorse economiche, 

professionali e umane, gli asset strutturali, il capitale sociale e relazionale della comunità locale, 

necessari a promuovere contesti relazionali, familiari e sociali idonei a favorire una migliore 

inclusione sociale della persona… Il seminario intende offrire uno spazio di confronto e di scambio 

di esperienze sui temi sopra riportati». Dopo il saluto del presidente Salvatore Rao, ha preso la 

parola Giulio Fornero, coordinatore della commissione Organizzazione sanitaria dell’Ordine dei 

medici di Torino, con l’intervento “Le politiche sanitarie: prospettive future”. Attraverso una ampia 

visione prospettica ha fornito un quadro molto dettagliato e preciso della situazione italiana 

collocata all’interno del panorama europeo e mondiale. Queste alcune tematiche presentate: 

aspettative di vita, numero di ospedalizzazioni per tipo di malattia, gli antibiotici prescritti, l’età 

degli ospedali italiani, l’entità della spesa sanitaria (pubblica e privata) e l’assistenza domiciliare 

integrata. 

Silvio Venuti, direttore del distretto Area metropolitana Centro e coordinatore dell’Area 

territoriale Asl To3 e intervenuto sul tema de “Il budget di salute abita nella casa della salute” e ha 
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sottolineato la necessità di superare la tensione fra la sanitarizzazione del bisogno, da un lato, e 

l’assistenza poco orientata alla progettualità dall’altro. Il budget è lo strumento strategicamente 

interessante che consente di ‘sconfinare’ in mondi vitali come il lavoro, la casa, la formazione, la 

socialità. 

Sono sei i fattori trasversali che accompagnano questo strumento: integrare, collegare, capacità 

di ascolto, ricomporre o riconvertire le risorse, diritto a possibilità flessibili, ruoli professionali e 

condizioni di sviluppo a loro volta inquadrabili nella adeguata governance con necessaria copertura 

istituzionale, nella strategia delle alleanze e una logica di co-progettazione, nel sostegno alla libertà 

di scelta e nella possibilità di riconvertire le risorse pubbliche integrate con quelle private e 

comunitarie. 

Successivamente c’è stata la presentazione di alcune esperienze regionali: Emilia Romagna, 

Friuli Venezia Giulia, Campania, Lazio, Sicilia, Toscana. 

Alda Cosola, responsabile struttura semplice di staff Promozione della salute dell’Asl To3, ha 

svolto il tema “Promuovere salute con la comunità e le sue risorse”.  

Nel campo dell’assistenza 

sanitaria il partenariato con i 

pazienti, le famiglie e i 

cittadini può assumere 

diverse forme. I principi della 

promozione sono: salute 

come risorsa – la buona 

salute è una delle principali 

risorse per lo sviluppo 

sociale, economico e 

personale e un’importante 

dimensione della qualità della 

vita; azione coordinata da 

parte di tutti gli interessati; le 

persone di ogni ceto sociale 

sono coinvolte come 

individui, famiglie e 

comunità; equità, l’azione di 

promozione della salute mira 

a ridurre le differenze. Ciò 

include una base sicura in un 

ambiente favorevole, l’accesso alle informazioni, le abilità di vita e le opportunità per fare scelte 

sane. 

La responsabilità della promozione della salute nei servizi sanitari è condivisa tra individui, 

gruppi di comunità, professionisti della salute, istituzioni di servizi sanitari e governi. 

“Dalle sperimentazioni progettuali alla messa a sistema” è la relazione svolta da Chiara Fontana, 

direttore del Consorzio dei servizi sociali del Verbano. La Cura è di Casa: la comunità per il 

benessere delle persone anziane nel Verbano Cusio Ossola. 

La buona causa: aiutare una persona anziana a invecchiare bene a casa propria, significa 

migliorare la sua qualità di vita e offrire un supporto alle famiglie e alla comunità intera. 

Gli attori coinvolti sono stati: cinque Enti pubblici, nove Rsa, tre associazioni di volontariato, 3 

fondazioni erogative. La rete relativa è stata costruita con modalità che, partendo dal gruppo 

originario, ha raccolto la manifestazione di interesse aperta a tutto il territorio, ha costruito il 

partenariato di 22 aderenti e il volontariato ha costituito la parte integrante. 

L’innovazione tecnologica (offrire strumenti di pianificazione e organizzazione della rete) più 

 la relazione tra le persone uguale: la cura è di casa. 
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Livio Tesio, vicedirettore dell’Area coesione sociale della Regione Piemonte, ha sottolineato 

che si tratta di affrontare una grande sfida che implica: la necessità di rendere più moderno e 

flessibile il sistema, di pensare a misure e azioni nuove, con la necessità assoluta di rendere il tutto 

sostenibile e universale. Di conseguenza bisogna costruire servizi più forti sul territorio e proporre 

la costituzione di un fondo unico per la non autosufficienza. 

Carlo Pontillo dell’Asl Città di Torino, ha affrontato il tema “Un budget di salute per dare 

preminenza alla domiciliarità”.  

Evidenziato che il Piemonte è una delle regioni italiane con le più alte percentuali di anziani 

(Piemonte 25,5% - Italia 22,8%), è stata delineata la definizione e l’articolazione del “budget di 

salute”. Il budget si configura come strumento innovativo in grado di potenziare e implementare 

modalità organizzative e nuove pratiche di integrazione socio-sanitaria. La finalità principale del 

budget di salute è quella di identificare i bisogni e le esigenze specifiche della persona, 

relativamente agli ambiti ‘vitali’ dell’abitare, del lavoro e della socialità e tradurli in progetti 

personalizzati attraverso il coinvolgimento attivo, anche in fase progettuale, dell’utente e del suo 

contesto relazionale. 

Sono state richiamate le varie norme della Regione Piemonte: le deliberazioni della giunta 

regionale n. 51-11389 del 2003 e n. 39-11190 del 2009, e legge regionale 18 febbraio 2010, n. 10 

che definisce le “prestazioni domiciliari” per persone non autosufficienti. Infine sono stati delineati 

i “percorsi alternativi di domiciliarità”: gli assegni 

di cura con erogazione economica intestata alla 

persona che gestisce da sola o col supporto della 

famiglia l’assunzione di operatori da coinvolgere 

nel piano assistenziale individuale e i buoni servizio 

(voucher), un mix di prestazioni erogate attraverso 

un fornitore scelto dalla persona su un albo fornitori 

riconosciuto da Asl e Comune. 

Durante il seminario sono state presentare “Le 

esperienze” (le slides complete sono pubblicate nel 

sito di “Bottega”). 

Roberto Orlich ha presentato l’esperienza 

dell’Azienda sanitaria n.5 di Pordenone. Delineata 

la struttura della direzione dell’Asl, le competenze 

del direttore socio-sanitario e i servizi esistenti, 

questo è il percorso della esperienza: premesse – il 

budget individuale di salute (bis) nei servizi della 

salute mentale si fonda sul bando del 2016 della 

Regione Friuli Venezia Giulia e la legge regionale 

27 dicembre 2017, n.44 e poi la scelta, in assenza 

delle linee di indirizzo, di dare avvio dal 30 maggio 

2018 di un percorso sperimentale di adozione del 

badget. 

Orlich ha anche spiegato come è andata a finire: 

n. 17 progetti realizzati: con fondi regionali; n. 5 

con i fondi della Conferenza dei Sindaci per un 

impegno totale di fondi per 153 mila 831 euro 

(importo medio 8 mila 546 euro). 

I punti di forza riscontrati sono: il lavoro 

innovativo del servizio sociale, il budget di progetto (e non più Bis) come somma di varie spese, e 

non retta giornaliera, i percorsi progettuali decisamente innovativi e sperimentali, la convenzione tra 

Azienda sanitaria 5 e partner del Terzo settore lo rassicura e ‘assicura’ gli utenti. 

Parla la dottoressa Chiara Fornara, direttrice del 
Consorzio Verbano-Cusio-Ossola, accanto a 
Salvatore Rao 
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Hanno invece caratterizzato i punti di debolezza il sistema di affidamento (accreditamento) con 

che rischi? e l’importante lavoro amministrativo da non sottovalutare. 

Patrizia Ceroni delinea il Budget di Salute nella Salute Mentale nella Regione Emilia-Romagna. 

Con la deliberazione della giunta regionale n. 1554 del 2015 sono state precisate le linee di 

indirizzo per la realizzazione di progetti con la metodologia del budget di salute: unità di 

valutazione multidisciplinare sanitaria e sociale, con il coinvolgimento di pazienti, familiari, altri 

soggetti vicini alla persona; il progetto personalizzato sottoscritto dall’assistito, condiviso con i 

familiari ed altri soggetti coinvolti nella realizzazione; gli interventi delle aree che costituiscono i 

principali determinanti sociali di salute: abitare, formazione-lavoro, socialità e la dimensione 

territoriale degli interventi, in alternativa e/o successivamente all’assistenza residenziale. 

I punti essenziali del budget di salute sono: mettere al centro il punto di vista della persona 

attraverso la sua partecipazione attiva, co-costruire il percorso di cura inserito nel più ampio 

progetto di vita, attraverso la valutazione dinamica e partecipata dei bisogni e delle risorse della 

persona; garantire la verifica della soddisfazione, della qualità e degli esiti. 

Per chi volesse approfondire l’argomento, sul sito di “Bottega” sono reperibili tutte le 

documentazioni presentate. 

Claudio Caffarena 

 

 

EMPATIA E FIDUCIA PER ENTRARE 

IN SINTONIA CON L’ANZIANO DISORIENTATO 

lunedì 30 settembre 2019 
 

È stato molto interessante il seminario di mezza giornata che “Bottega” ha proposto lunedì 30 

settembre nella sala Conceria di Chieri sul tema «Empatia e fiducia per entrare in sintonia con 

l’anziano disorientato». 

Interessante perché Francesco Mosetti d’Henry, responsabile della Qualità e programmazione 

dell’Istituto Itis azienda pubblica di servizi alla persona di Trieste e Miriam Tonetto hanno spiegato 

in dettaglio cos’è e come funziona il “metodo validation”. 

Entrambi infatti sono insegnanti autorizzati del “metodo” di comunicazione per favorire la 

relazione con i grandi anziani disorientati, che si realizza soprattutto attraverso un atteggiamento 

empatico di base e una visione olistica dell'individuo. 

È stato elaborato da Naomi Feil, una psicogerontologa che ha iniziato a studiarlo in America e 

che poi lo ha divulgato in tutto il mondo. Durante il suo lavoro con le persone molto anziane e 

disorientate ha intuito che non si può comunicare con una persona che vive nel “suo” mondo e 

mette in atto certi comportamenti, con il ragionamento, con le spiegazioni, con i nostri canali 

comunicativi sempre razionali e logici, ma soltanto convalidandola e cioè riconoscendo i sentimenti 

che la persona sta vivendo al di là di ogni logica o spiegazione, legittimando che dietro ad ogni 

comportamento c'è una forte emozione o sentimento attraverso il quale la persona cerca di 

soddisfare un suo bisogno. 

Il riconoscimento dei bisogni è molto importante, proprio perché la persona umana, e l'anziano 

ancora di più, è carico di sentimenti non espressi, emozioni fortissime legate al passato, perdite sia 

fisiche sia sociali non risolte che ora cerca di portar a galla con gli strumenti che ha, a volte con 

comportamenti a noi inspiegabili e assurdi o talvolta violenti, che sono difficili da fronteggiare. 

Questo è legato ad un forte senso di autoguarigione, perché non può più fare altrimenti, solo 

provando a liberarsi degli enormi fardelli che porta dentro e trovando qualcuno disposto ad 

accogliere e a convalidare i suoi vissuti con empatia, potrà sentirsi meglio e sopravvivere a un 

presente molto difficile per lui. 
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Un momento del seminario: sta portando i saluti Elisa Perrone direttrice della Rsa “Giovanni XXIII” di Chieri,”, 
vicino a lei Salvatore Rao, a destra Francesco Mosetti d’Henry e Miriam Tonetto entrambi insegnanti certificati 
del “metodo validation”  
 

Il “metodo validation” ha dei benefici per gli anziani, per i familiari e per gli operatori. Si tratta 

dei grandi anziani disorientati, coloro che non hanno problemi prevalentemente psichiatrici ma che 

verso gli 80-85 anni cominciano a manifestare forme di disorientamento e problemi 

comportamentali non legati ad altre malattie. Il “metodo” distingue un evolversi in quattro fasi: dal 

malorientamento dove la persona è ancora abbastanza orientata ma inizia ad accusare tutti e non 

accetta la sua situazione, alla confusione temporale dove l'anziano non è più orientato e vive nel 

passato, richiamando alla memoria aspetti importanti come la mamma, i bambini piccoli, il lavoro, 

ecc... alla terza fase dove non comunica più con il linguaggio verbale ma solo utilizzando 

movimenti e suoni ripetitivi, fino alla quarta fase o vita vegetativa dove l'anziano si rinchiude e non 

è più capace di comunicare, sta fermo, immobile, in posizione fetale.  

Il primo obiettivo del “metodo” per l'anziano è di non far regredire la persona fino alla fase 

della vita vegetativa ma mantenere il più a lungo possibile l’equilibrio attraverso il rinforzo 

dell’autostima e la convalida di bisogni ed emozioni. 

Negli anziani che vengono trattati, attraverso gli interventi individuali e di gruppo, si sono visti 

migliorare la comunicazione verbale, il tono dell’umore, le capacità relazionali, la diminuzione dei 

disturbi comporta-mentali, la postura più eretta, la diminuzione della contenzione fisica e 

farmacologica, l’aumento della sensazione di benessere, il miglioramento dell'andatura, la riduzione 

dell'ansia e la minor chiusura in se stessi. 

L’adozione dell’approccio validante ha poi permesso agli operatori, nei servizi dedicati, di 

comunicare meglio con le persone con problemi di Alzheimer, di diminuire quelle sensazioni 

d’insuccesso e frustrazione e di capire, invece, che dietro ai comportamenti, anche i più difficili, c’è 
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sempre l’espressione di un bisogno e di una emozione reale. Questo rende il lavoro quotidiano più 

gratificante e apre dei canali comunicativi nuovi per gli operatori. I familiari che riescono a 

interiorizzare alcuni principi del “metodo”, vedono migliorare la comunicazione con il proprio caro 

e la comprensione dei suoi comportamenti, altrimenti inspiegabili. Non tutti i familiari riescono a 

fare questo percorso perché richiede tanto lavoro su se stessi e sulla propria visione 

dell'invecchiamento. Il “metodo validation” ha anche una implicazione che riguarda operatori e 

familiari perché considera importante riuscire a relazionarsi e ridurre l'ansia e a volte il sentimento 

di impotenza di non saper più come rispondere e come far fronte ad una persona che sembra 

confinata nel suo mondo irrazionale. 

Al seminario hanno portato i loro saluti Salvatore Rao presidente di “Bottega” ed Elisa Perrone 

direttrice della Rsa “Giovanni XXIII” di Chieri. 

 

 

L’ASSISTENZA DOMICILIARE: 

ANDARE OLTRE LA PRESTAZIONE 

venerdì 11 ottobre 2019 
 

Ha avuto una buona partecipazione il seminario di venerdì 11 ottobre 2019 che si è svolto nella 

sede di “Bottega” a Torre Pellice. L’argomento in discussione era l’«Assistenza domiciliare: andare 

oltre la prestazione», che è stato approfondito a più voci. 

Partendo dal presupposto che sostenere la permanenza a casa degli anziani, anche non 

autosufficienti, è da tempo un obiettivo centrale delle politiche sociali e sanitarie e che, in Italia tale 

supporto è tuttora imperniato sui servizi che erogano sia i Comuni (eventualmente con i soggetti 

gestori delegati) con il servizio di assistenza domiciliare (Sad), sia le aziende sanitarie attraverso 

l’assistenza domiciliare integrata (Adi), i quali rappresentano i due poli tradizionali dell’assistenza 

domiciliare pubblica. Dopo i saluti di Mariane Scassellati, presidente onoraria di “Bottega”, il 

seminario è proseguito sotto il coordinamento di Luana Ceccarini, psicologa e psicoterapeuta. 

Diamo qui conto soltanto di alcuni passaggi della giornata. 

Sergio Pasquinelli, dell’Istituto per la ricerca sociale di Milano, ha messo in evidenza cosa 

chiedano oggi le famiglie relativamente all’assistenza domiciliare: economie e garanzie minime, 

semplicità, rapidità di risposta, magari tramite un unico sportello di accesso, l’assistenza di qualità, 

l’assistente familiare (“badante”) giusta, ma anche: assistenza contrattuale, appoggi, sostegni nel 

tempo (meno solitudine) e il ricomponimento dei frammenti di una offerta parcellizzata. Sulle 

dinamiche in atto relativamente alle “badanti” Pasquinelli ha sottolineato che il fenomeno – 

comunque assente dall’agenda politica - è numericamente stabile (perché, fin che si può si ricorre 

agli aiuti familiari), ma solo quattro su dieci sono regolarmente assunte e si dà preferenza del lavoro 

a ore rispetto alla co-residenza. 

Particolarmente interessante è stata la relazione di Ersilia Brambilla della presidenza nazionale 

dell’Associazione per l’invecchiamento attivo (Auser) che ha presentato la ricerca: “Il diritto di 

invecchiare a casa propria” della Spi-Cgil. Problemi e prospettive della domiciliarità che ha 

sollecitato un interrogativo di fondo: in che misura il sistema di “domiciliarità”, pilastro 

fondamentale del sistema italiano di assistenza di lungo termine (Ltc), nei prossimi anni sarà in 

grado di corrispondere alle conseguenze della crescente longevità della popolazione? 

 Diverse sollecitazioni sul tema sono arrivate dalla relazione della rappresentante della 

Cooperativa sociale Margherita di Sandrigo in provincia di Vicenza la quale, dopo aver illustrato 

l’attività che la cooperativa svolge, ha anche spiegato cosa sia per loro la domiciliarità e cioè: la 

valorizzazione del contesto di vita, il rinforzo delle competenze presenti all’interno delle reti 

famigliari, l’attivazione di risorse educative, ricreative e di cura nel territorio la “casa” intesa come 

luogo di benessere e relazioni, nel senso più ampio del termine. 
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I DIRITTI DI CITTADINANZA DEL WELFARE 

DIRITTI – ESIGIBILITÀ – UNIVERSALISMO: 

FONDAMENTI SUPERATI? 

lunedì 21 ottobre 2019 
 

 
Un momento del seminario, in prima fila: Manuela Naldini, Silvio Venuti, Maurizio Motta, Rosemma Accornero e 
Mariena Scassellati 
 

Il seminario di “Bottega” di lunedì 21 ottobre scorso, sui diritti di cittadinanza nel welfare, mi ha 

stimolato in particolare due riflessioni, solo apparentemente in contraddizione tra di loro: la prima 

riguarda le scelte dello Stato del welfare, Stato a cui certo chiediamo di rispondere ai bisogni e di 

farsi garante dei diritti in modo tale che faccia stare bene i suoi cittadini. E d’altro canto il crescente 

individualismo delle persone, a fronte di un sistema di welfare che si interroga sull’universalismo e 

sull’esigibilità dei diritti, e che aspira ad un sistema tutto sommato protettivo. 

Forse dobbiamo cominciare a ragionare in merito, per innescare un processo di ricollocamento 

dei diritti in un alveo sostenibile e ragionevole, e l’individuo al centro delle relazioni umane. 

Ho 55 anni, una generazione, la mia, cresciuta con un welfare in evoluzione, con un’energia 

positiva che significava nascita e crescita dei servizi, con entusiasmo e fiducia nel futuro dei diritti. 

Almeno in una parte dell’Italia, forti di una normativa innovativa e rivoluzionaria a sostegno dei 

diritti e della risposta da parte dei servizi pubblici (legge sull’interruzione volontaria della 

gravidanza, la riforma sanitaria, il divorzio...) si è visto il fiorire dei servizi e la copertura il più 

capillare possibile dell’offerta, l’aumentare insomma dei diritti che abbiamo cominciato a ritenere 

esigibili. 

Ed eccoci ai giorni nostri in cui, dovendo contenere la spesa pubblica e dovendo conciliare le 

posizioni politiche che mutano e si avvicendano, ci troviamo a dover fare retro marcia su molti 

fronti, di nuovo in modo disorganico, che guarda al breve termine. Ci eravamo abituati ad un 
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concetto universalistico che non è più perseguibile. E credo che sia giusto così: in una società 

evoluta è giusto che lo Stato si occupi dei suoi cittadini in modo equo e garantista; ma è altresì 

indispensabile che si dia dei vincoli, dei “paletti” entro i quali rimanere e cercare di soddisfare la 

domanda. 

Certo è più facile governare i periodi creativi e in evoluzione, rispetto a quelli in cui bisogna 

razionalizzare e ridurre: intendo dire, per esempio, che è più facile garantire le baby pensioni, senza 

curarsi troppo della sostenibilità di un simile regime, piuttosto che dover far accettare una drastica 

iniziativa volta ad aumentare gli anni di lavoro. Oppure è più semplice per tutti accettare un sistema 

ospedaliero che garantisce lunghissimi periodi di degenza, rispetto a comprendere l’eccesso 

opposto!  

È quindi interessante la riflessione emersa in particolare dall’intervento del presidente nazionale 

del consiglio nazionale degli Ordini degli assistenti sociali Gianmario Gazzi, ma anche di Manuela 

Naldini. 

Questi i concetti che voglio 

sottolineare: 

- la parola diritto che richiama 

l’economia, quindi la necessità di 

conciliare il diritto individuale 

con le regole e le disponibilità 

economiche, rivendicate a livello 

governativo non solo per il 

welfare, ma da ogni settore.  

- la complessità sociale attuale e la 

sua continua mutazione, che 

impongono di meglio definire dei 

confini, dei campi di azione, delle 

priorità; 

- lo Stato che deve chiarire la 

propria volontà e la propria 

capacità di organizzare l’accesso 

ai servizi, di assicurare la 

sostenibilità dell’offerta e la sua 

flessibilità, di affrontare 

cambiamenti repentini e le 

situazioni profondamente diverse 

anche in ambiti omogenei; 

- “opportunità e protezione”, due 

interessanti concetti di rispetto a 

quelli più vecchi di offerta e 

prestazione. Uno stato che 

dovrebbe saper offrire opportunità 

e stimolare la capacità degli individui a coglierle. Che dovrebbe offrire protezione piuttosto che 

prestazione, quindi un sistema più ampio e programmato rispetto ad un altro più limitante e 

circoscritto. Un welfare che si occupa del disagio ma che investe in modo più incisivo sull’area 

dell’agio e della quotidianità delle famiglie; 

- consapevoli di tutto ciò, sappiamo anche che gli attori del welfare sono oggi variegati, il 

protagonista non può più essere solo lo Stato, ma un modello misto, nella cui direzione si deve 

costruire. 

E poi il concetto di individualismo. Estremamente interessante il pensiero proposto da don Luca 

Margaria, filosofo e parroco di Venasca. Un’analisi che ci porta a comprendere meglio un 

fenomeno di cui siamo tutti consapevoli, l’imperante individualismo dei nostri giorni che porta 

Parla Salvatore Rao, alla sua destra Gianmario Gazzi e alla sua 
sinistra don Luca Margaria 
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all’egoismo sfrenato. È questo l’atteggiamento individualista, che il filosofo ha definito ricerca del 

proprio “pieno”, della propria soddisfazione, a scapito dell’altro che di conseguenza può diventare 

nemico, competitor. Questo a svantaggio delle relazioni, o ancor peggio nella tendenza a negarle, le 

relazioni umane, a meno che non servano alla personale realizzazione.  

Ma interessante è l’individualismo nel rapporto con i diritti esigibili e universali. Nella mia 

lettura non sono in contraddizione. Si potrebbe pensare di si, in quanto l’esigibilità dei diritti, come 

assunto di certezza e garanzia per la società tutta, sembrerebbe in contrasto con un’idea di pensiero 

rivolto a se stesso, al proprio orticello e poco più in là. Sembrerebbe che un’impostazione del 

welfare garantista avrebbe dovuto accompagnare una consapevolezza collettiva del benessere e dei 

diritti di tutti e di ognuno. Ma in realtà possono sorgere delle domande importanti: l’individualismo 

può essere anche figlio, almeno in parte, di una società dove i diritti si ritengono esigibili? Forse sì, 

se pensiamo a quanta solidarietà umana tenda ad esprimersi nelle situazioni di maggior bisogno e 

difficoltà. Nelle realtà più povere, come nei nostri cortili di un tempo, i momenti di vita in comune e 

di aiuto reciproco sono frequenti e naturali. 

Sono ed erano istintuali queste reazioni di auto mutuo aiuto. Può essere che un sistema di 

welfare abbia sostituito “l’altro” almeno in parte, e sia divenuto l’interlocutore cui rivolgersi per i 

propri bisogni, sin in modo eccessivo? Può darsi che la filosofia del chiedere e pretendere servizi 

abbia sostituito l’arte di aiutarsi reciprocamente, o comunque abbia diminuito l’attenzione al 

prossimo, divenuto magari competitivo rispetto a quanto posso avere per me stesso? Il welfare, se 

privo di limiti e definizione precisa, tende ad abbassare la responsabilità individuale? A rendere i 

cittadini più deleganti e meno attivi nel sistema complessivo di convivenza? Forse in parte si corre 

questo rischio. 

Mentre dobbiamo essere consapevoli che nessuno può vivere senza relazioni, che noi “siamo” 

relazione e siamo parte di questo sistema ecologico complessivo. Vivere il presente come unico 

momento importante senza rendersi conto che il futuro nelle mani di tutti, è una concausa verso il 

futuro di cui siamo tutti attori e responsabili. Bellissima in questo senso l’affermazione di don 

Margaria «il futuro esiste solo se il passato ci affida una promessa, una fiducia non solo sul 

presente». E ben lo esprime Bottega con il proprio motto «Vogliamo piantare un albero perché 

cresca dopo di noi». 

Patrizia Geymonat 

 

 

AGGRESSIVITÀ E SICUREZZA 

NEI SERVIZI ALLA PERSONA 

lunedì 4 novembre 2019 
 

 

Il fantasma di Bibbiano era in circolazione 

lunedì 4 novembre scorso, nell’aula Domenico 

Imarisio della Sfep del Comune di Torino al 

seminario “Aggressività e sicurezza nei servizi alla 

persona”, coordinato da Gianni Garena. 

Una nuova, stimolante occasione nel percorso 

che da ormai sei anni vede La Bottega del Possibile 

impegnata su questa tematica sempre attuale e 

sempre più da esplorare nelle sue diverse 

geomorfologie. Il fantasma aleggiava, anche se 

nessuno tra gli oltre cinquanta convenuti lo ha 

espressamente evocato. L’istruttoria è ancora in 

corso, mentre tra strumentalizzazioni e speculazioni 

«minacce e proiettili ai servizi 
sociali» 

«...trattati come appestati» 

«abbiamo paura di finire in 
indagini nel normale svolgimento 
del nostro lavoro… chiediamo di 
essere trasferiti ad altri impieghi» 

«angeli e demoni!» 

«una volta abbiamo ricevuto una 
lettera che conteneva sterco…» 

«allontanamenti zero»… 
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gli operatori sociali (di tutta Italia) sono sotto un massiccio attacco politicizzato per alimentare una 

atavica paura tra le persone: quella che un giorno,  

ingiustamente, qualcuno ti porti via i figli. Si pompa sullo slogan allontanamenti zero, molti 

enti locali e regioni a guida sovranista promuovono provvedimenti “a tutela dei minori e delle loro 

famiglie” dove è evidente l’intenzione di privilegiare un supposto preminente diritto delle famiglie 

(...tutte? Anche le sempre più numerose famiglie oggettivamente abbandoniche, abusanti, 

maltrattanti, negligenti...?) a fronte di una ricca e articolata normativa già presente – a livello 

internazionale e nazionale - centrata a tutela “del preminente interesse dei minori”.       

Nonostante tutto ciò, nonostante la frustrazione dei professionisti dei servizi sociali messi sotto 

attacco massificato come categoria, il seminario ha dimostrato interesse ad arricchire nuove 

riflessioni, nuovi punti di vista, nuovi nodi problematici sul tema dell’aggressività e sicurezza nei 

servizi. 

Questa edizione 2019 ha approfondito alcuni argomenti vitali. Ciò grazie ai rilevanti contributi 

di Alessandro Sicora (assistente sociale specialista, formatore accreditato dal Consiglio nazionale 

dell’Ordine degli assistenti sociali, ricercatore in Sociologia generale, docente universitario in 

Servizio sociale), Arianna Garrone (counselor supervisor e trainer direttore dell’Istituto Artemisia), 

Francesco Saverio Bacco (commissario capo della Polizia postale), Massimiliano Gioncada 

(avvocato consulente degli Ordini della Lombardia, Liguria, Trentino Alto Adige). 

Ma anche grazie ai fecondi lavori di gruppo della sessione pomeridiana.  Si è entrati nel merito 

a) della gestione del potere (proprio e altrui). L’importanza di riconoscere il proprio e altrui potere 

(compreso quello della persona che si presenta ai servizi), sapendo che la gestione di questo spazio 

può fortemente influenzare la relazione che si va ad instaurare; 

b) della complessità della comunicazione verbale e non verbale. Come le parole e gli atteggiamenti 

possono provocare atteggiamenti aggressivi o, al contrario, aiutare a contenerla 

c) della pubblicazione via Web di pensieri/minacce. Come difendersi da questo tipo di stalking 

d) della riflessione su alcuni snodi organizzativi che possono essere veicolo di atteggiamenti 

aggressivi. Come riconoscerli e gestirli 

e) di alcuni dei principali aspetti legali e delle loro ricadute sull'ente e sull'operatore. 

Il contesto è ben stato rappresentato dal sondaggio online svolto dal Consiglio nazionale degli 

assistenti sociali, Fondazione e consigli regionali degli assistenti sociali (marzo 2017). Da un 

campione di 20 mila 112 assistenti sociali (metà del totale di quelli italiani) risulta che l’88,2% di 

questi è stato coinvolto in episodi di minacce, intimidazioni, aggressioni verbali, il 15,4% (3 mila 

94) coinvolto in una qualche forma di violenza fisica (ben 872 intervistati dichiarano che in tali 

eventi l'attaccante ha usato un oggetto o un'arma), il 35,8% ha temuto per la propria sicurezza o 
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quella di un membro della famiglia durante la propria vita professionale, il 4% (813) afferma di 

temere per la propria sicurezza ogni giorno. 

A fronte di questa situazione - che riteniamo dovrà esser ben presto affiancata ad analoghe 

ricerche per le altre professioni che operano nei servizi alle persone e alle comunità – dobbiamo 

considerare gli esiti dei lavori svolti nei precedenti seminari e laboratori di La Bottega del Possibile 

su questa tematica. In specifico, tutta l’attività di indagine su quando, determinate forme 

organizzative, producono iatrogenesi (Illich, Nemesi medica) che genera, contemporaneamente, 

aggressività e violenza nell'utenza, stress e burn-out negli operatori. Rispetto a quest’ultima 

dimensione, la diretta testimonianza degli operatori mette in luce i seguenti sintomi: notevole 

affaticamento dopo il lavoro (47%), scoraggiamento e indifferenza (38%), frequenti mal di testa e 

disturbi gastrointestinali (36%), conflittualità con i colleghi (30%), alta resistenza ad andare al 

lavoro ogni giorno (27%), incapacità di concentrarsi o di ascoltare ciò che l'utente sta dicendo 

(27%). Ma si possono individuare fattori protettivi? ci sono tattiche o strategie utili, da studiare e 

sperimentare nella pratica quotidiana? Sì, Sì se. 

Se i professionisti prestano attenzione alle dinamiche relazionali presenti nella comunicazione 

con i beneficiari del loro lavoro, se considerano il ruolo delle loro aspettative e l’importanza di 

coinvolgerli nei progetti di 

accompagnamento che li 

riguardano, se le 

organizzazioni non lasciano 

soli i loro operatori, se – 

soprattutto – si riesce a 

connettere livello tecnico 

con il livello politico-

amministrativo. Così si 

potranno evitare escalation 

di aggressività simmetriche, 

ci si potrà reciprocamente 

ascoltare e riconoscere, si 

potranno scindere i diversi gradi di responsabilità. 

Tutto ciò, prendendo comunque le giuste precauzioni, specie nelle situazioni che si presentano 

più a rischio; molto praticamente: non dare le spalle, attenzione alla postura, al contatto oculare, alla 

comunicazione, al tono di voce, al non verbale, agli sguardi di disapprovazione, alle espressioni di 

insofferenza, ecc.; ...respirare, che significa esser consapevoli della propria emotività, imparare ad 

ascoltare il proprio respiro, il battito del proprio cuore (meditazione del cuore); evitare di esporsi sui 

social, di inserire informazioni, indirizzi, fotografie della vita personale che possano facilitare le 

diverse forme di cyberstalking. 

Precauzioni che dovranno correlarsi, più in generale, al tenere vivo il dibattito su quando e 

come denunciare minacce, forme di aggressività verbale e fisica verso persone o cose degli 

operatori o dei servizi, e – ovviamente – su come sia possibile coniugare la relazione di aiuto con la 

denuncia nei confronti di assistiti.   

Vi è stata totale convergenza:  

• sulla necessità di ritrovare la forza e la capacità per superare l'immobilismo, per uscire dalle 

situazioni organizzative disfunzionali, ottemperando al dovere di non diventare complici di 

ingiustizie, di sprechi di risorse 

• sul dovere di formarsi, sempre e comunque 

• sul dovere di riprendere con energia la responsabilità etica delle professioni di cura 

• sulle scelte per migliorare l'attenzione al tempo (imparare, reimparare a fermarsi ed a 

riflettere), alla propria salute (preservarci) e su ciò che può efficacemente aumentare le 

nostre energie e motivazioni, alle capacità di chiedere aiuto (senza vergognarsi) 

Il tavolo dei relatori, da sinistra: Massimiliano Gioncada, Alessandro Sicora, 
Francesco Saverio Bacco e Arianna Garrone 
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• sul promuovere l'incontrarsi, il confronto, la coprogettazione a livello mono e 

interprofessionale, mono e interservizio (...è la legge che ci chiama a lavorare in un sistema 

integrato di interventi e servizi) 
• sul superare le sterili lamentazioni individuali e di gruppo e le dinamiche di 

colpevolizzazione 

• sull’indispensabilità di registrare sistematicamente tutti gli episodi di aggressività-violenza 

ed il loro impatto sulle attività di lavoro professionale 

• sulla valutazione delle misure prese dopo un episodio di aggressività-violenza 

• sull’esigenza di coinvolgere su queste tematiche, fin dalle prossime occasioni seminariali, il 

mondo dei media e l’ordine dei giornalisti.   

Dalle schede di valutazione formulate al termine del seminario si ricavano consistenti interessi 

per approfondire – in una sede di Laboratorio - alcune specifiche tematiche partendo da concrete 

esperienze vissute nella pratica professionale riguardanti: la comunicazione e la relazione e la 

sicurezza e la salute degli operatori 

Si pensa di articolare questo Laboratorio su quattro mezze giornate a frequenza mensile a partire 

da gennaio 2020. 

Gianni Garena 

 

 

COME VA LA 112?  UNA LEGGE IN CAMMINO 

giovedì 7 e venerdì 8 novembre 2019 
 

Nella presen-

tazione del semi-

nario scrivevamo: 

«A distanza di tre 

anni dalla sua 

pubblicazione, ci 

sembra opportuna 

una riflessione 

che permetta di 

ripensare a ciò 

che questa leg-ge 

ha generato, a 

cosa è scaturito 

dai vari stimoli 

emersi, in che 

direzione si sta 

andando». Al termine dei lavori siamo tentati di dire che, attraverso i vari contributi presentati, 

quegli obiettivi sono stati raggiunti con piena soddisfazione dei partecipanti.  

Il seminario si è aperto con il saluto del presidente Salvatore Rao il quale ha richiamato 

l’importanza dell’articolo 19 della Convenzione Onu sui diritti delle persone con disabilità ed ha 

evidenziato la novità della nuova norma in quanto «la 112 è la prima legge che contempla il 

prendersi cura dei desideri delle persone, non fermandosi ai soli bisogni primari. Un aspetto assai 

rilevante, poiché indirizza i possibili interventi, i servizi, progettualità all’aver cura anche delle 

dimensioni psicologiche, sociali, spirituali, relazionali della persona. Ambiti che assumono 

rilevanza nel dare pieno sostegno alla domiciliarità». La relazione introduttiva a cura del gruppo di 

lavoro di “Bottega” ha presentato il resoconto di ricerca condotto all’interno del coordinamento 

servizi area disabilità cintura torinese. Tale resoconto è stato preceduto dalla registrazione sia delle 

critiche che degli apprezzamenti che hanno accompagnato l’avvio della legge stessa. 
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Alla sua promulgazione, infatti, la legge 112 è stata accolta da alcune critiche, fra cui: 

• che il Fondo nazionale, ripartito nelle diverse regioni e nei diversi enti locali  

• costringe a selezionare pochi progetti per evitare che le risorse utilizzabili non siano 

inconsistenti, quindi infine risulta poco efficace; 

• che anziché destinare nuove risorse si sono spostate quelle già appartenenti ad altri capitoli di 

spesa per le persone con disabilità, quindi gli enti locali non ricevono risorse aggiuntive; 

• che il trust si può fare solo se si hanno tanti soldi; 

• che ci sono altri strumenti finanziari preferibili al trust; 

• che si corre il rischio che vengano «fatti passare» sotto questa formula progetti che esistevano 

comunque, perdendo l’effetto innovativo 

desiderato, perché gli enti locali devono 

comunque dimostrare come hanno utilizzato i 

fondi ricevuti; 

• che la legge non prevede le formule di 

copertura dei costi di mantenimento delle 

strutture nel tempo (le unità abitative 

realizzate diventeranno servizi accreditati con 

pagamento di rette o il costo degli operatori 

sarà coperto dai risparmi dei familiari?); 

• che i servizi residenziali per le persone con 

disabilità grave necessitano di prestazioni 

assistenziali non compatibili con il modello 

abitativo di tipo familiare. 

Ha però raccolto anche alcuni apprezzamenti: 

ad esempio che è una novità che apre una strada, 

può essere migliorabile ma la sua esistenza è 

comunque un successo, poiché prima non esisteva 

nulla di simile (sei precedenti proposte di legge in 

materia erano andate disattese e sono state 

riamalgamate per arrivare al testo che è stato 

promulgato). 

Durante il seminario, il coordinatore Claudio 
Caffarena ha presentato a Mariena un omaggio 
floreale 

Nella foto l’équipe della Cooperativa Interagendo di Treviso: Enrico, Luana, Pietro, Lucia e Angela 
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• La consapevolezza che il primo triennio sarebbe stato solo l’inizio e non si sarebbe dovuto 

realizzare tutto subito 

• Che la vera sfida è nel promuovere un cambiamento di cultura e di partnership fra pubblico e 

privato 

• Che offre una prospettiva di utilizzo vincolato e garantito dei patrimoni familiari messi a 

disposizione 

• Che ha il pregio di osare con coraggio l’introduzione di qualcosa di nuovo 

• Che specifica che i fondi devono essere destinati a progetti di nuova realizzazione e non per il 

mantenimento dei servizi già esistenti (che vanno garantiti con altre risorse) 

• Che prevede la verifica e il monitoraggio dei progetti e la possibilità di ritirare i fondi concessi 

in caso di inadempienze, quindi mantiene in capo all’ente pubblico una responsabilità 

gestionale. 
 

 
Una veduta dei partecipanti al seminario: Salvatore Rao, al banco dei relatori, discute con Giancarlo Sanavio, in 
piedi tra il pubblico 

 

L’indagine ha raccolto i seguenti elementi indicatori rispetto alla applicabilità che, ad oggi, si è 

potuta registrare: la progettualità, il coinvolgimento delle famiglie, il coinvolgimento del territorio, i 

rapporti fra enti (pubblici e privati), le altre risorse economiche utilizzate, i risultati, gli ostacoli 

incontrati e le prospettive: Si sottolinea la necessità di approfondire ed ampliare il lavoro del 

‘durante’ in vista del ‘dopo’. In particolare non solo per facilitare l’inserimento in strutture, ma 

soprattutto per costruire percorsi di ‘vita indipendente’. In sintesi: 

“mutare il paradigma culturale da assistenziale ad evolutivo”. 

Giampiero Griffo, coordinatore del Comitato tecnico-scientifico 

dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con 

disabilità, ha delineato gli obiettivi di questo organismo che deve 

promuovere la piena integrazione delle persone con disabilità 

attraverso: la promozione dell’attuazione della convenzione ed 

elaborare il rapporto dettagliato sulle misure adottate (articolo 35), la 

predisposizione di un programma di azione biennale, la promozione 

della raccolta di dati statistici che illustrino la condizione delle 

persone con disabilità anche a livello regionale, la predisposizione 

della relazione sullo stato di attuazione delle politiche sulla disabilità 

e promuovere la realizzazione di studi e ricerche. 

Successivamente si è soffermato sull’analisi del significato de “la 

vita indipendente”: la necessità di passare dai bisogni ai diritti, 

abbandonando il modello medico (lo stigma) mutando da “riabilitare 

ad abilitare”. E poi intervenuto Raymond Ceccotto che ha presentato 

una panoramica europea sulle tematiche del dopo di noi. 

L’intervento di Lucia Cavallin, 
accanto a lei, Angela Zanetti 
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LE ESPERIENZE 

 

La progettazione nel territorio del Chierese 

Le scelte di fondo che hanno caratterizzato il lavoro svolto sono state: l’utilizzo dei 

finanziamenti per realizzare servizi innovativi, la progettazione non delegata ai tecnici e l’invito al 

territorio ad effettuare la lettura dei bisogni e a progettare 

Inoltre nella fase iniziale si sono attivati sette focus group. Una considerazione interessante 

presentata dalla relatrice, Loredana Salsano responsabile dei servizi disabilità del consorzio Cssac, è 

che «per la prima volta, in un percorso di programmazione strutturato, abbiamo ascoltato i pensieri, 

i desideri, le fantasie, le preoccupazioni delle persone con disabilità». 

Dare voce alle persone con disabilità intellettiva: una sfida agli operatori (desiderio/limite). 

La programmazione attivata si è articolata su tre linee di azione: residenzialità: due progetti di 

riorganizzazione di gruppi appartamento; housing sociale per la costruzione di tre appartamenti; un 

gruppo appartamento per disabili motori e l’intervento educativo: attraverso la partecipazione 

differenziata (pubblico-privato-privato sociale) si sono attivati vari progetti: palestra delle 

autonomie, progetto accademia, vari progetti personalizzati finalizzati alla vita indipendente. 

Una considerazione finale: «aboliamo, non utilizziamo più lo slogan “dopo di noi” che ci fa 

pensare a lutti, separazioni, perdite, ad un futuro fatto di incognite. Sostituiamo il termine con… 

parole che trasmettano il bisogno di adultità, di vita indipendente, di crescita, il desiderio di vivere 

le stesse opportunità di tutti, di emancipazione dal nucleo familiare. 
 

Progetto “Interagendo”: in rete per l’Autonomia - Treviso 

La Rete Interagendo ha colto la sfida proposta dalla legge 112 per il “dopo di noi2 

concretizzando, attraverso una stretta collaborazione con l’area disabilità dell’azienda Ulss 2, dei 

progetti di residenzialità e lavoro rivolti a persone con disabilità nel territorio della ex Ulss 9.  

Quali sono le opportunità e le innovazioni portate da questa legge dai più tanto criticata? 

Innanzitutto ha imposto un lavoro di co-progettazione coinvolgendo una rete di soggetti mista; 

la volontà di uscire dagli schemi tradizionali immaginando soluzioni abitative e lavorative nuove e 

intercettare e coinvolgere soggetti e risorse private non necessariamente legati all’ambito della 

disabilità. 

Le opportunità ad oggi realizzate all’interno della Rete InterAgendo sono le seguenti: 

A partire dal mese di marzo 6 persone vivono tre giorni alla settimana a Oderzo a Villa Alba in 

un progetto gestito dall'associazione “Oltre l'Indifferenza”; tre persone vivono in un appartamento 

all’interno del villaggio solidale della Cooperativa Solidarietà, la quarta inquilina è l’operatrice che 

ha scelto di vivere nell’appartamento; tre persone con disabilità hanno iniziato a lavorare all'interno 

della cooperativa Ails a San Francesco di Treviso o nella squadra di giardinaggio.  

Da maggio due persone hanno iniziato a lavorare presso la Cooperativa La Scintilla, due presso 

la cioccolateria della Cooperativa il Sentiero, quattro persone all’interno delle opportunità offerte 

dall’Associazione rieducativa Arep. Sono partiti a luglio anche l'associazione Insieme per Crescere 

in una casa abbinata a San Zeno con una persona che andrà a convivere tre giorni alla settimana con 

altri quattro ragazzi con disabilità intellettiva lieve. Sta invece per partire la Coop Castelmonte in un 

appartamento messo a disposizione dal comune di Preganziol.  

Entusiasmante e coinvolgente la presentazione della loro esperienza, da parte degli “inquilini 

dell’appartamento interagendo”. Pietro, Luana ed Enrico: sono tre persone che vivono in un 

appartamento all’interno del villaggio solidale della Cooperativa Solidarietà, la quarta inquilina è 

l’operatrice Alice che ha scelto di vivere con loro. 
 

Progetto Itaca – esperienza di corso Piave 42, Pinerolo  

È stata presentata l’esperienza di due famiglie le quali, attraverso un percorso articolato e 

impegnativo, in stretta collaborazione con il Comune, i Servizi e una cooperativa del territorio, 

hanno usufruito del finanziamento regionale e hanno realizzato l’appartamento nel quale vivranno 

le loro due figlie. 
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LA VOCE DI QUATTRO REGIONI 

 

EMILIA ROMAGNA 

Alberto Alberani della Lega coop Emilia Romagna, ha delineato le modalità con le quali la 

Regione ha avviato l’attuazione della legge e gli esiti che ne sono scaturiti. 

Come Regione sono stati utilizzati tutti i 13 milioni di euro per il triennio 2016-2018. Sono già 

stati realizzati nel complesso 1255 progetti personalizzati: garantendo ospitalità in abitazioni per 

piccoli gruppi (3-5 ospiti); programmi educativi realizzati nei week end o per periodi brevi; in 

“appartamenti palestra” dedicati allo sviluppo delle competenze necessarie per la vita autonoma e 

accoglienza temporanea fuori dalla famiglia in particolari situazioni di emergenza. 

Queste le riflessioni conclusive: un’ottima legge, con uno sguardo avanti che richiede un tempo 

di sperimentazione e di cambiamenti culturali e organizzativi: centralità della persona, lavoro di 

rete, pensare al “durante insieme al dopo”, ancora limitato il trust di gruppo, funzionamento 

distrettuale spesso disomogenei, obiettivo raggiungibile se familiari e operatori saranno capaci di 

lottare insieme incalzando la politica e superando le auto referenzialità e gli interessi particolaristici 

valorizzando e disseminandole buone pratiche. 

MARCHE 

Fabio Ragaini del Gruppo solidarietà di Castelplanio in provincia di Ancona ha presentato la 

situazione della Regione.  

Questi i criteri di utilizzo adottati: nel 2016 – 50% spese personale; 50% spese struttura 

(locazione, acquisto; nel 2017 – 30% per accompagnamento uscita nucleo familiare; 40% spese 

personale; 30% spese struttura e nel 2018 – 35% per accompagnamento; 45% spese personale; 20% 

spese struttura. 

Le persone inserite nel percorso “dopo di noi” sono state 105 di cui il 25% privi di entrambi i 

genitori. Gli alloggi individuati sono 30 (prevalentemente in unico modulo abitativo da cinque 

persone prevalentemente in locazione. 

Alcuni temi sul tappeto: i territori sono pronti a ‘recepire’?, l’aspetto dei gravi ma lievi, dentro 

o fuori i requisiti di autorizzazione accreditamento?, le soluzioni alloggiative della 112 e l’altra 

residenzialità, se non contagia diventa solo una piccola riserva e conferma che per i ‘veri gravi’ 

serve altro. 

PIEMONTE 

Livio Tesio, responsabile della programmazione socio assistenziale e socio sanitaria della 

Regione,  ha sottolineato l’utilità dello strumento budget di progetto  e quanto la legge 112 abbia 

stimolato il desiderio di visione, la necessità di rafforzare i servizi presenti sul territorio, 

l’opportunità di istituire un Fondo unico per la non autosufficienza e la necessità di rendere più 

flessibile e moderno il sistema dei servizi stessi, fino a immaginare una normativa che persegua 

l’obiettivo di vita indipendente per tutte le persone con disabilità, quali vere sfide per il futuro. 

VENETO 

Mauro Burlina, psicologo dell’Aziensa Ulss (di Vicenza, ha evidenziato come la 

contaminazione tra la filosofia della legge 112 ed il sistema dei servizi possa portare alla visione di 

vita indipendente per tutte le persone con disabilità e ha insistito sull’importanza che il trust venga 

vissuto ed utilizzato come strumento collegato ad una motivazione e non come obiettivo. 

Il venerdì si è aperto con l’incontro con Andrea Canevaro. Lo definiamo “incontro” in quanto 

usare il termine “relazione” è troppo riduttivo. Già il titolo è significativo “Far parte e non essere 

messo da parte”. Dopo aver richiamato autori significativi dei cambiamenti avvenuti negli anni: G. 

Angioli (2016), La Chiave Comune. Esperienze di lavoro presso l’OP Luigi Lolli a Imola; O. Foti e 

P. Neri (2013), Il fetido stagno - L’ospedale psichiatrico di Reggio Calabria e il libro bianco del 

volontariato; F. Basaglia (2018) Conferenze brasiliane. Nuova edizione. 
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Canevaro avvia un percorso ricco e significativo. Di seguito ci limitiamo a fare un elenco di 

affermazioni rinviando al sito de la Bottega la lettura dell’intero intervento: da essere messo da 

parte …a: far parte di una filiera operosa e produttiva; la contaminazione deve avere una 

dimensione estetica. Deve essere bella!, accompagnare il cambiamento: strutturazione di contesti e 

pluralità di mediatori, nomadi o stanziali, ma non prigionieri, abitare un progetto attraverso le 

contaminazioni, il dopo di noi deve diventare un progetto anziché uno standard ed è un pregio e non 

un limite che proprio il dopo di noi abbia declinazioni così diverse perché lascia spazio alla 

creatività, l’inclusione richiede tempi lunghi e non è adatta alle politiche “mordi e fuggi” ma a 

quelle lungimiranti. 
 

 
L’intervento di Salvatore Rao, al bando dei relatori: Andrea Canevaro e Franco Marengo 

 

Concludiamo con il testo integrale relativo ad un concetto fondamentale: «Il Progetto di vita 

per essere realizzabile necessita di uno strumento contabile di tipo preventivo che definisca le 

risorse economiche, strumentali, professionali e umane, sia pubbliche che private, necessarie: il 

budget di salute. Esso costituisce il paniere di possibilità per la realizzazione del Progetto di vita 

della persona e deve ricomprendere tra le altre, le risorse previste a livello previdenziale, quelle 

previste dai percorsi riabilitativi e assistenziali garantite dai livelli essenziali di assistenza, nonché i 

pacchetti assistenziali aggiuntivi; tutte le risorse costituite dall'apporto della famiglia adeguatamente 

sensibilizzata, informata e specificamente formata; le risorse del privato sociale, del volontariato e 

di tutte le associazioni attrezzate per affrontare le numerosissime forme di disabilità anche a bassa o 

bassissima incidenza; nonché tutte le risorse individuabili per il miglioramento delle performance 

ambientali. Il budget di salute rappresenta un nuovo strumento organizzativo e gestionale nella 

definizione e nella implementazione dei progetti personalizzati per le persone con disabilità ed è lo 

strumento attraverso il quale conoscere e coordinare i percorsi e servizi attivati intorno alla persona 

dai molteplici soggetti pubblici e privati coinvolti, compresi quelli scolastici, lavorativi e relativi al 

tempo libero e all'inclusione sociale e relazionale, anche al fine di evitare sovrapposizioni e 

dispersione di risorse. È un metodo per capacitare la persona al raggiungimento di un 

funzionamento sociale soddisfacente e un approccio inclusivo che tende alla partecipazione 

responsabile delle risorse della persona con disabilità e della sua famiglia, nonché della società 

civile. Per trovare piena applicazione il budget di salute, come il progetto di vita, necessita di due 

elementi che sono condizione fondamentale: la piena integrazione dei servizi, fra tutti quelli sociali 

e sanitari, strettamente correlati e reciprocamente dipendenti e l’attivazione, oltre che dei soggetti 

istituzionali, della comunità nel suo complesso, ovvero di tutti quei micro e macro sistemi auto-

organizzati (associazioni, comitati di quartiere, organizzazioni di promozione sociale, cooperative 

ecc.) che fanno parte del contesto della persona». 

Successivamente si sono attivati i gruppi di lavoro che sono stati invitati a discutere attorno a 

queste tre domande: 1. come perseguire la coprogettazione (pubblico-privato-famiglie-persone con 
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disabilità): finalità, strumenti, metodi e risorse; 2. quali novità culturali e metodologiche introdotte 

dalla 112 possono aiutare nel processo di trasformazione dei servizi? Come utilizzarle? 3.come 

cambia la professione dell’operatore e con quale formazione sostenerla? 

Claudio Caffarena – Franco Marengo 

coordinatori del seminario 

 
I testi citati sono tratti dalle varie relazioni. Tutti i documenti presentati sono disponibili, nei testi integrali, sul sito di “Bottega” 

 

Questa la sintesi dei risultati delle discussioni nei quattro gruppi: 
 

ANALISI SWAT FINALE 
PUNTI DI FORZA 

• Trust come strumento quando è collegato 
ad una motivazione 

• Possibilità che il “dopo di noi” diventi un 
progetto anziché uno standard, 
valorizzando quindi le sue differenze 
interpretative anziché subirle 

• Ruolo dell’Ente Pubblico in qualità di 
garante della governance del territorio 

• Esperienze di co progettazione 
soddisfacenti con la sensazione di essere 
più vicini ai bisogni reali 

• Stimolo a creare forme di co progettazione 
con rappresentanze più eterogenee nei 
soggetti coinvolti 

• La spendibilità delle assegnazioni 
economiche in un tempo stabilito ha 
comunque smosso gli enti locali a mettere 
in campo azioni coerenti con il dettato 
legislativo 

PUNTI DI DEBOLEZZA 
• La mancanza di dati per la lettura a livello 

nazionale sullo stato dell’arte 
dell’applicazione della legge 112/2016 

• Il rapporto fra legge 112 e lg 104 rispetto ai 
concetti di “gravità” 

• Uso dell’espressione “dopo di noi” forse da 
superare 

• Problemi di comprensione e 
interpretazione della legge anche da parte 
di avvocati e notai 

• Il coinvolgimento dei sibling ancora poco 
curato 

• La fatica di mantenere focus group per 
tempi abbastanza lunghi da produrre 
risultati più riconoscibili 

• Discrepanze valutative fra le diverse 
commissioni Umvd 

• La co-progettazione deve ancora essere 
“inventata”, strutturata e diffusa 

• Chi finanzia gli aggiornamenti per gli 
operatori? 

OPPORTUNITÀ 
• Lavorare per il passaggio dal 

riconoscimento dei bisogni al 
riconoscimento dei diritti 

• Lavorare per perseguire normative per la 
vita indipendente per tutte le persone con 
disabilità 

• Contaminare con la filosofia della lg 112 il 
sistema dei servizi 

• Aumentare le rappresentanze nella co 
progettazione e nella diversificazione delle 
formazioni (investendo anche sui ruoli di 
quelle finanziarie e legali) 

• La rivisitazione e l’evoluzione 
dell’operatore nella direzione del 
manutentore di reti e dell’attivatore di 
risorse 

MINACCE 
• Il clima politico poco incline alla 

solidarietà 

• L’affidarsi a politiche “mordi e fuggi” 
inadatte all’inclusione che richiede 
politiche lungimiranti 

• Difficoltà di parlare di autonomie di vita 
se non si collegano a politiche del lavoro 
appropriate 

• Poco ricambio nelle rappresentanze delle 
associazioni di famiglie (le famiglie 
giovani aderiscono meno) 

• Non occuparsi del “dopo di noi” degli 
operatori 

• Cambio generazionale fra gli operatori 
senza garanzia di continuità nella 
fidelizzazione del lavoro  

• Condizioni lavorative che non stimolano 
la voglia di imparare e rinnovarsi 
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AUTISMO: DALL'ADOLESCENZA ALL'ETÀ ADULTA 

CONTINUARE A PRENDERSI CURA PER SOSTENERE 

L'INCLUSIONE ED UN PROGETTO DI VITA ATTIVA 

giovedì 28 novembre 2019 
 

 
 

Il seminario sull’autismo, si è svolto giovedì 28 novembre 2019 presso il Centro Paideia in via 

Moncalvo 1 a Torino, introdotto dai saluti del direttore della Fondazione Fabrizio Serra. 

Claudio Caffarena ha letto il messaggio del presidente di “Bottega”, Salvatore Rao, occupato in 

altro importante convegno, che ha sottolineato la necessità, dopo anni di seminari sull'autismo, di 

riflettere sul nodo del passaggio dalla adolescenza all'età adulta e quindi toccare i temi 

dell'occupazione, della affettività, della sessualità, dell'autonomia abitativa. 

Giuseppe Maurizio Arduino, psicologo e psicoterapeuta dell'Asl Cn1, sede di Mondovì, 

coordinatore del seminario, ha introdotto l'argomento sottolineando l'importanza di puntare sul 

"Progetto di vita”. Inteso come un percorso che conduce verso la vita adulta, favorito da 

"facilitatori" dell'ambiente in grado di ridurre la disabilità e consentire la maggior autonomia 

possibile nell'ottica della autodeterminazione. Il progetto deve essere condiviso dalla persona 

interessata, e come recita l'articolo 14 della legge 328/2000 (legge Turco) e ribadito dall'articolo 2 

del decreto del presidente del consiglio dei ministri del 14 dicembre 2001, si connota come progetto 

personalizzato, scritto a più mani, professionisti più la rete sociale. Parte dall'infanzia e si sviluppa 

lungo le fasi della vita nella quale mutano interessi e bisogni, e di conseguenza il progetto stesso. 

Evitando la parcellizzazione degli interventi, ma con una visione globale tesa a costruire contesti il 

più possibile inclusivi. 

Benedetta Demartis, presidente nazionale dell'Angsa (Associazione nazionale genitori di 

soggetti autistici), ha ben espresso il dolore e la solitudine delle famiglie, che in tutta Italia, specie al 

Sud, soffre la mancanza di sostegno e di appoggio da servizi in cui siano presenti équipe 

multidisciplinari per adulti, formate nello specifico campo dell'autismo. Fanno eccezione Piemonte, 
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Lombardia, Emilia-Romagna, dove gruppi di persone altamente preparate e interessate, fanno da 

battistrada nella soluzione dei problemi. La Regione Piemonte si è dotata di un tavolo tecnico con la 

partecipazione di 19 associazioni, e si propone di elaborare ciò che le Associazioni chiedono, cioè 

diagnosi e valutazioni precise, progetti lavorativi, gruppi appartamento, formazione per insegnanti, 

educatori, famiglie. Dal 2017 la cura dell'autismo è inserita nei “livelli essenziali di assistenza”, ma 

purtroppo solo sulla carta! 

L’educatrice professionale Marilena Zacchini ha presentato l'attività di un Centro pilota, in 

Lombardia, che da oltre trent’anni ha messo a punto “progetti di vita globali”, a partire dai piccoli. 

Infatti, come hanno sostenuto i vari relatori, la diagnosi di autismo deve essere fatta entro il 

terzo anno di vita del bambino, per orientare da subito l'educazione inserita nei contesti di vita, nel 

proprio territorio.  La fase di transizione dalla scuola al lavoro nella vita adulta, è molto delicata, 

Per questo in ogni Asl è stata individuata la figura di uno psichiatra specializzato che faccia da 

traghettatore, fra scuola ed autonomia, e i molti progetti già sperimentati nel Centro pilota, tutti 

originali ed innovativi, vanno in questa direzione 

Lo psichiatra Roberto Keller, responsabile del Centro pilota della Regione Piemonte, ha 

presentato il modello in atto: "16-25 anni", ribadendo che occorre seguire un percorso diagnostico-

educativo-terapeutico-assistenziale da restituire alle famiglie! Genitori e fratelli hanno diritto a 

ricevere sostegno, nel difficile ruolo di caregiver, 365 giorni all'anno, 24 ore su 24. Infatti non tutti i 

progetti per l'effettiva autonomia, sono stati sviluppati, in primis il tema dell'abitare, mentre si è a 

buon punto nell'insegnare la " mobilità urbana". Il dottor Keller ha affrontato anche il tema dei 

farmaci che nel caso dei soggetti autistici sono specifici e in via di sperimentazione.  Ha lasciato un 

forte messaggio: prendere in considerazione le caratteristiche che queste persona hanno, ordinate, 

precise, metodiche, ripetitive, schiette, a volte con talenti artistici, che sono dei punti di forza su cui 

far leva per la loro effettiva inclusione sociale. 

Ed è stato il dottor Alberto Balestrazzi che ha capito molto bene che le caratteristiche di cui 

sopra sono veri e propri talenti. Direttore di una società multinazionale di informatica, la Ceo 

Auticon Italia, con sede a Milano, ha assunto come consulenti solo soggetti autistici, i 

"neuroatipici", come li chiama lui. È una impresa "profit" e i dipendenti sono ben pagati. Nel suo 

caso sono tutti laureati, con le caratteristiche funzionali all'azienda di attenzione ai dettagli, rapidità 

di esecuzione, pensiero laterale, concentrazione, trasparenza senza compromessi, ricerca della 

Un momento del seninario sull’autismo: sta parlando Alberto Balestrazzi; sulla sinistra lo ascolta Giuseppe 
Maurizio Arduino 
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qualità. Sono affiancati da uno psicologo che li sostiene in caso di eventuali crisi di ansia... Ed il 

successo di tali inserimenti fa ben sperare che si studino opportunità di lavoro per soggetti meno 

dotati intellettualmente. 

Carlo Hanau, sociologo e psicologo dell'Università di Bologna, ora in pensione, gira l'Italia per 

sensibilizzare professionisti e famiglie sull'autismo, di cui è profondo conoscitore, anche come 

padre. Anch'egli ha sottolineato la necessità della figura ponte nel dopo adolescenza, non solo a 

livello volontario, ma formalmente riconosciuta, perché indispensabile dal punto di vista 

organizzativo. Ha sperimentato come formativi e molto validi i " tirocini lavorativi", su misura, con 

la possibilità di lavorare anche solo due ore al giorno, in lavori socialmente utili, perché lo scopo 

non è produttivo, ma sociale, di inserimento concreto nella realtà locale. Occorre valorizzare la 

figura del "terapista dell'occupazione" ed attrezzarlo con conoscenze scientifiche circa la necessità 

di contenimento fisico o farmacologico. Senza abusare dei farmaci i quali sono, a suo dire, una 

concausa nella speranza di vita inferiore rispetto al resto della popolazione 

Giancarlo Sanavio, esperto di disabilità e cooperazione sociale, di Padova, ha portato 

l'esperienza positiva di una comunità di persone autistiche, con dieci posti letto. Ogni ospite ha il 

suo progetto di vita individuale, discusso con l'interessato e la famiglia, che è costantemente 

coinvolta nella vita dei ragazzi, e per la quale si fanno incontri di formazione. L'alleanza comunità-

famiglia rende più efficaci gli interventi educativo-terapeutici, è di effettivo aiuto alle famiglie i cui 

sensi di colpa per l'inserimento in struttura, sono attenuati, e stimola i ragazzi alla conquista di una 

vita più autonoma possibile. 

È seguito l'intervento del dottor Guido Leonti, psicologo di Mondovi e consulente di Paideia 

che ha introdotto il tema della cura della sessualità ed affettività nella transizione dalla adolescenza 

all'età adulta. È un diritto sancito già nel 1993 dall'Assemblea Onu per l'handicap e ribadito nel 

2002 dall'Organizzazione mondiale della sanità in quanto diritto alla sessualità. Richiede 

comprensione delle proprie emozioni, dei desideri, dell'immaginazione, sia nei soggetti autistici sia, 

naturalmente negli operatori. Lo svantaggio per la persona autistica è che il mondo è neurotipico, e 

la loro rigidità di pensiero, non favorisce la relazione.   

La dottoressa Arianna Pozzi, presidente Angsa di Torino, con un originale contributo sulla 

"Costruzione delle storie sociali" per aiutare la maturazione delle persone autistiche, vittime di 

iperinfantilizzazione da parte soprattutto dei genitori, ha chiuso questo interessantissimo seminario, 

il cui alto valore culturale e professionale ha incantato i numerosi partecipanti, altrettanto motivati e 

preparati, a giudicare dagli interventi. 

Ed il clima di attenzione silenziosa, di consapevolezza e calma, ha reso leggera la giornata. 

Maria Rosa Guerrini 

 

 

 

SIETE MAI ANDATI SUL SITO DI “BOTTEGA”? PROVATECI! 

SCOPRIRERE UN MARE DI DOCUMENTI E DI INFORMAZIONI 
 

Al sito de “La Bottega del Possibile” si accede tramite 

l’indirizzo www.bottegadelpossibile.it. 

Quando entrate vi trovate un mare di documenti e di 

informazioni. Nella prima pagina quattro icone 

identificano altrettanti macro argomenti: seminari, 

domiciliarità, banca dati, operatori sociali, 

pubblicazioni ed esperienze. Navigare nel “mare” di 

“Bottega” è impresa semplice e persino… piacevole. 

 
 

http://www.bottegadelpossibile.it/
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TESTIMONIANZE 

 

 

Da “ospiti” a “residenti”. Il progetto assistenziale 

di “Villa Michelis-Allasina” di Venasca 
 

«Comunità di persone dove gli anziani sono stimolati a trovare nuovi interessi e nuovi spazi in 

cui riprendere a stare bene». 

Questo è il titolo, molto significativo, dell'articolo scritto dal giornalista Alberto Burzio che " 

La Guida", settimanale della diocesi di Cuneo, ha dedicato, questa estate, all'esperienza della 

residenza "Villa Michelis-Allasina" di Venasca, in provincia di Cuneo, diretta dalla vicepresidente 

di “Bottega” la nostra Toni. 

Definire "comunità di persone" quella che comunemente, viene chiamata "casa di riposo", la 

dice lunga dell'impegno a far sì che gli ospiti non siano abbandonati ai propri ricordi, ma stimolati a 

ritrovare un certo benessere, con la lettura dei giornali, con gioghi come la tombola, giochi di parole 

per allenare la memoria, sedute con il fisioterapista, sia individualmente sia in gruppo. «La persona 

è al primo posto - afferma la direttrice - la prendiamo in cura a 360° accogliendo sia l'anziano che i 

loro familiari, avendo un occhio più attento per i più fragili». 

«Non agisco certo da sola, ma coinvolgendo i collaboratori, una trentina in tutto, a tutti i livelli, 

in una gestione democratica e collegiale, senza la quale non riuscirei a sviluppare il progetto di "una 

comunità di vita".  

"Curare e motivare coloro che curano" è il pensiero costante della direttrice, perché dalla 

serenità del personale, dipende il benessere delle persone ospitate. 

E i loro sorrisi, le relazioni intense che si instaurano anche con il territorio di Venasca, sono la 

risposta gratificante perché ti senti sulla strada giusta. «Non ospiti, ma abitanti della casa». 

Gli anziani sia autosufficienti sia non, chiedono l'inserimento in struttura quando non sono più 

in grado di gestirsi o di essere accuditi dalla famiglia, quando ce l'hanno... e come si è detto, agli 

anziani soli sono dedicate le cure attente del personale, finalizzate a compensare il vuoto di affetti e 

attenzioni della situazione precedente.  

Il modello di gestione di "Villa Michelis-Allasina" vuole anche mantenere la quotidianità delle 

cose che facevano a casa: l'orto, gli animali, il giardino. 

E i laboratori con le scuole offrono amicizia fra anziani e bambini con emozionanti momenti di 

serenità. 

Questo è anche il senso dell'operare: un'apertura sempre più attenta ai bisogni del territorio sia 

di Venasca che delle Valli vicine, ai quali offrire servizi diversificati anche come prevenzione al 

ricovero definitivo in struttura; ed è stato un bel successo la dimissione di un'anziana che, aiutata da 

un periodo di cura, ha trovato la forza di rientrare a casa sua.  

La direttrice è convinta che chi si dedica al lavoro di cura debba credere e vivere valori come il 

rispetto delle persone, a prescindere dalle loro caratteristiche, la considerazione della loro dignità, 

vivificati da un anelito alla spiritualità che spinge a promuovere relazioni positive, per superare le 

tante negatività che nella società di oggi ci soffocano... 

Ma con leggerezza... e la foto spiritosa di Maria Antonietta con un pupazzo tra le braccia lo 

testimonia! 

Maria Rosa Guerrini 
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DA LEGGERE 

 

 

La vita accanto 
 

Questo il titolo che Mariapia Veladiano1 ha voluto dare a un suo 

romanzo edito da Einaudi. Se andiamo su un buon dizionario a cercare il 

significato preciso del termine accanto troviamo: attiguo, presso di, vicino 

a. Sono espressioni linguistiche che ci fanno percepire una certa distanza, 

una sorta di spazio vuoto tra qualcuno e qualcun altro. Uno spazio non 

incolmabile tra esseri umani, ma bisognoso, per essere superato, di un gesto 

di contatto.  

La vita accanto vale dunque per Rebecca, la bambina che nasce 

brutta. “Io sono brutta. Proprio brutta. Non sono storpia, per cui non faccio 

nemmeno pietà.”  

Siamo all’esordio del romanzo. Rebecca è l’io narrante e ci condurrà 

per mano attraverso la sua infanzia, la sua adolescenza sino alla sua vita 

adulta tratteggiata negli ultimi capitoli, brevissimi e densi, che devono dare conto di che cosa sia 

successo a quella bambina nata tanto brutta, in nessun modo accettata e tutelata da chi l’aveva 

messa al mondo. Quanta fragilità occultata nei suoi genitori, quanto impossibile per loro una 

richiesta di aiuto! 

Nell’ultimo numero di Domiciliando avevo presentato un lavoro di Alba Marcoli, psicologa e 

terapeuta che ha trascorso la sua vita professionale ad aiutare piccoli e adulti nei momenti di crisi, di 

grave disagio, o anche solo di smarrimento.2 E avevo citato le sue parole che qui riprendo 

considerandole particolarmente adatte alla storia di Rebecca: «È diverso essere liberi di camminare 

verso il futuro, anche se con cicatrici e ferite, piuttosto che non riuscire a muoversi per paura di 

non farcela a sopravvivere». 

Leggendo il romanzo di Mariapia Veladiano viene subito da pensare a come farà mai questa 

piccola bambina a diventare libera di camminare verso il futuro, quando tutta la sua infanzia è stata 

segnata da una sorta di prigionia e da pesantissime assenze: in questo caso, infatti la sua casa non ha 

costituito il luogo privilegiato degli affetti, ma piuttosto un luogo claustrofobico da cui le era 

consentito di uscire solo di notte e nel quale sperimentava l’assenza psicologica della madre (che 

diventerà tragicamente fisica con il suicidio), la distanza del padre che va e viene un po’ come un 

fantasma e  ha un modo maldestro di proteggerla, quello di tenerla lontana dalla vita  comune di un 

bimbo della sua età. 

Accanto a Rebecca piccina ci sono tuttavia due figure femminili molto diverse ma altrettanto 

importanti per lei. Maddalena, una tata segnata da un immenso dolore (la perdita dei figli piccoli e 

del marito) che entra nella vita di Rebecca e la ama da subito “con la forza di un bisogno”.  

“Maddalena mi coccolava e mi insegnava a fare i dolci, a sbattere le uova con lo zucchero 

finché erano bianche e soffici come la panna montata, a gonfiare le chiare a bagnomaria con un 

movimento tondo e armonioso come l’onda del mare”. Momenti di vita quotidiana, tasselli di 

 
1 Mariapia Veladiano è nata a Vicenza. Laureata in Filosofia e Teologia, ha insegnato lettere per più di vent’anni e ora è 

preside a Vicenza. Collabora con “Repubblica” e con la rivista «Il Regno». La vita accanto, pubblicato con Einaudi 

Stile Libero, è il suo primo romanzo, vincitore del Premio Calvino 2010, e secondo al Premio Strega 2011.    
2 Taccani P., Genitori e bambini davanti ai lutti della vita, in Domiciliando, n.15, giugno 2019. 
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normalità, che tanti bambini sperimentano e che restano nella memoria sino alla vecchiaia. Basterà 

un profumo di torta paradiso, ed ecco riapparire il volto dell’adulto accudente. 

La seconda figura femminile: “La zia Erminia non era materna, però era viva, un’artista.” È la 

zia che la fa uscire, le fa conoscere la città in cui vive. “Uscivo solo di sera: prima di cena 

d’inverno, dopo cena d’estate: ho capito dopo che la zia aspettava il buio.”. Qui, implicitamente, 

l’autrice punta l’indice contro la grettezza e la chiusura della città. Molto più avanti, infatti, quando 

le verranno narrati i fatti dopo la sua nascita – la depressione materna, la sua reclusione – Rebecca 

sentirà queste parole: “Ti hanno nascosta. E hanno nascosto tua madre. In una città come la nostra 

questo voleva dire colpa e vergogna.”.  

La zia è una pianista, ha mani bellissime, e Rebecca impara da lei a muovere le sue, a imitarla, 

per affetto. Sarà Erminia a scoprire che le mani di Rebecca sono mani da pianista e a insistere 

perché provi a suonare. E così la bambina tanto tanto brutta ci racconta che “la musica afferrò la 

mia vita. La consapevolezza tutta nuova che ci si aspettava qualcosa da me riempiva i miei giorni di 

sentimenti che non conoscevo e che prendevano il posto di quella specie di attesa vuota in cui prima 

le mie energie si erano congelate.” 

Due figure femminili - accanto a Rebecca - che colmano i suoi vuoti con qualcosa di 

estremamente importante per la crescita di un bambino: l’affetto incondizionato e il riconoscimento 

delle sue qualità. Invece che posare lo sguardo sulla diversità (in questo caso la bruttezza) e 

fermarsi a quella, qui degli adulti hanno saputo cogliere i bisogni che ciascuno di noi esprime sin 

dalla nascita: quello di essere visti come persone e quello di venire aiutati a mettere in luce le 

risorse, le capacità, i famosi talenti.  

Rebecca andrà a scuola e qui sperimenterà situazioni di grande rifiuto e di grande accoglienza. 

Di fronte agli sguardi dei compagni e delle compagne che la trafiggono prova il desiderio che il suo 

corpo sia “alla sua fine”. Un pensiero terribile, lei la definisce “una speranza vana”. La maestra 

Albertina la fa sedere “accanto a una bambina bionda, bianca e decisamente grassissima”. “Mi 

chiamo Lu-cil- la”. 

Sono pagine bellissime – su cui invito il lettore a soffermarsi – queste che ricordano i nostri 

diari di bambine e di ragazzine. Sono pagine di sapienti messaggi per tutti noi adulti: ci dicono della 

capacità di una bambina - Lucilla - di perseguire tenacemente la strada dell’amicizia e di una 

maestra che conclude il primo giorno di scuola di Rebecca e dei suoi compagni con un congedo che 

inizia così: “Qui ognuno di voi deve sentirsi una persona importante” […] e così si conclude: “siete 

d’accordo?”. 

La vita va avanti e accanto a Rebecca, meglio sarebbe dire, dentro a Rebecca, c’è e si sviluppa 

il suo grande talento per la musica. Un dono e una conquista che fungeranno da ponte con altri 

personaggi: il maestro di piano Aliberto De Lellis e sua madre, una strana, vecchia signora che 

finge fragilità e malattia e che avrà anche il delicatissimo compito di parlare dei “segreti di 

famiglia”. Entrambi fanno scoprire a Rebecca quanto la sua musica sia perfetta e la incoraggiano ad 

andare sempre avanti. Questo sostegno è talmente importante per una ragazzina che di sé dice: “Una 

bambina brutta non ha progetti per il proprio futuro.”   

Arriva l’adolescenza come un uragano e il passaggio di scuola la mette a confronto con la 

crudeltà   dei compagni di cui lei riuscirà a parlare solo anni dopo, quando, adulta, ritroverà l’amica 

Lucilla.  

E nel reciproco parlarsi a viso aperto queste bambine di un tempo, troveranno le parole per 

dirsi, per dire dei dolori passati e certo non dimenticati, ma anche per dipingere colori di speranza, 

per l’oggi e per il domani. Ad ascoltarle una piccola, inconsapevole Rebecca (chiamata Rebby), 

figlioletta di Lucilla. 

“Non ho mai usato il profumo di mia madre. Tengo le boccette in camera e la piccola Rebby ci 

gioca trasformandole in schiere di fate che fanno il girotondo. Qualche giorno fa ne ha rotta una e il 

profumo ha inondato la casa.”.   
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Rebecca, dunque, ricordando le parole di Alba Marcoli, non si è fermata imprigionata dalla 

paura e dal dolore, ma è andata avanti, trovando il senso della sua vita nel mondo. 

 Durante la lettura de “La vita accanto” non può non risuonare nella mente il termine resilienza.  

“In psicologia resilienza è un concetto che indica la capacità di far fronte in maniera positiva a 

eventi traumatici, di riorganizzare positivamente la propria vita dinanzi alle difficoltà, di 

ricostruirsi restando sensibili alle opportunità positive che la vita offre, senza alienare la propria 

identità. Sono persone resilienti quelle che, immerse in circostanze avverse, riescono, nonostante 

tutto e talvolta contro ogni previsione, a fronteggiare efficacemente le contrarietà, a dare nuovo 

slancio alla propria esistenza e persino a raggiungere mete importanti. (da Wikipedia)  

Gli studi sulla resilienza psicologica indicano tutta una serie di “fattori protettivi” [Cyrulnik, B., 

Malaguti, E., a cura di, (2005). Costruire la Resilienza. La riorganizzazione positiva della vita e la      

creazione di legami significativi. Erickson, Trento], alcuni legati ad aspetti del carattere, altri a 

supporti esterni, sia all’interno dei legami famigliari, sia fuori dalla famiglia. Abbiamo già detto 

delle figure femminile fondamentali nella prima parte della vita di Rebecca; sicuramente il suo 

straordinario talento musicale e la possibilità di svilupparlo si presentano come elementi di supporto 

alla sua autostima e, cosa non di poco conto, come nucleo portante della sua vita professionale che 

la renderà autonoma. Forse questo romanzo non va letto una volta sola. Forse una rilettura più 

attenta ai dettagli e meno presa dal pathos della storia, può aiutare a vedere quei piccoli, anche 

banali, accadimenti della vita quotidiana, che si intrecciano con gli eventi di portata maggiore e, 

insieme ad essi, costruiscono una vita che vale la pena vivere. 

Patrizia Taccani 

 

Segnalo agli operatori e ai famigliari di anziani fragili - in attesa di presentarlo in modo articolato - 

il recente volume: Luciana Quaia, L’autobiografia nei servizi residenziali. Condurre i laboratori di 

gruppo, Maggioli Editore, Santarcangelo di Romagna, 2019. 

 

 

Il volume “oltre il ‘68” di Gianni Garena e Luciano Tosco 

Due educatori in viaggio nella provvisoria reale utopia,  

dalla segregazione alla integrazione sociale 
 

Un viaggio, attraverso le nostre autobiografie 

professionali e personali, che intreccia elementi 

biografici di tanti e diversi altri attori con cui siano 

venuti in contatto, modelli e maestri che ci hanno 

idealmente accompagnato. 

Un viaggio esaltante e faticoso, da luoghi di 

segregazione – gli istituti, i manicomi in cui più di 

duecentomila bambini delle classi subalterne, definiti 

subnormali, caratteriali, disadattati, o semplicemente 

troppo vivaci, venivano rinchiusi – a luoghi e territori 

nella società di tutti dove si costruisce accettazione, 

integrazione, domiciliarità caratterizzati da aiuti ed 

interventi di sostegno professionali e di cura 

comunitaria. 

Siamo nel periodo 1968-1985, una fase storica che ci ha 

cambiati ed ha cambiato profondamente l’Italia e, in 

specifico, i servizi sociali, socio-sanitari ed educativi. 

Anni di creatività, innovazione, ampia coesione verso 

obiettivi comuni durante i quali si sono immaginati, 

  

“Oltre il ‘68. Due educatori in 

viaggio nella provvisoria reale 

utopia, dalla segregazione all’integra 

zione sociale” è immediatamente 

disponibile alla Libreria del 

Gruppo Abele (Binaria, Via 

Sestriere 34, Torino), oppure presso 

il sito libreria universitaria.it o altre 

librerie on line, oppure prenotabile 

presso le varie librerie fisiche. 
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progettati, attuati tutti i servizi ancor oggi presenti, se pur in una realtà profondamente mutata. E 

siamo in un paesaggio, quello del torinese, “laboratorio” di sperimentazioni innovative, spesso 

anticipatore delle nuove politiche nazionali di servizi alla persona. 

Il racconto è arricchito da molti box. Alcuni hanno il ruolo di contestualizzare il racconto, altri 

carattere storico o teorico-disciplinare, altri ancora di proiettare lo scenario narrato nell’evoluzione 

degli anni successivi. 
Il filo rosso che unisce tutta la narrazione, sia a livello autobiografico che saggistico, è proprio 

quello che intreccia immaginazione, provvisoria reale utopia e entusiasmo giovanile (...anche con 

buone dosi di incoscienza) con le conseguenti fatiche, gravi responsabilità, errori che nel viaggio 

dall’emarginazione all’integrazione-inclusione sociale andavamo sperimentando.  

Viaggio che in diverse forme continua anche oggi, mentre registriamo forti spinte ad imboccare 

strade e derive di ritorni indietro. 

Articoliamo le oltre 500 pagine di questo testo in sette capitoli, ciascuno dei quali contiene 

un’ampia bibliografia di riferimento. 

Il primo (1968-1972) narra le nostre diverse esperienze nelle lotte studentesche a Torino e a 

Trento, con incursioni storiche nei box su aspetti di quel periodo. Inizia qui la storia nell’Istituto 

Psico-Medico-Pedagogico del Mainero con la “liberazione” dalla segregazione, nefandezze, 

violenze di villa Azzurra, il “Manicomio dei bambini”.  

Il secondo (anni ’73-74), 

narra entusiasmi e sforzi per 

un lavoro educativo 

all’interno interno e 

all’esterno del Mainero, con i 

primi tentativi di integrazione 

in Città, con il raccordo con 

associazioni, movimenti, 

comitati di quartiere, partiti, 

sindacati in un contesto che 

iniziava a mutare. Cinque box 

ricordano villa Azzurra e gli 

Istituti per minori e 

richiamano i contributi teorici 

di critica alle “Istituzioni 

totali”. 

Il terzo (1975) racconta l’emergere – al Mainero - delle prime contraddizioni tra l’attivismo e 

l’impegno tecnico-politico, da un lato e, dall’altro, i primi segnali di derive da “istituzione totale” 

nel funzionamento quotidiano.  Ma anche l’emergere di un quadro desolante e preoccupante 

dell’emarginazione gestita dalla Provincia, con numeri da far rabbrividire.  

Il quarto (1976-1977) narra il complesso percorso del “Piano di decentramento” del Mainero, 

l’avvio della progettazione concertata tra Amministrazioni comunale e provinciale di Torino di 

nuovi servizi, anche con provvedimenti quadro. Si racconta come al Mainero si vive in una 

preoccupante inerzia tra aspettative di sollecita chiusura e delusione con episodi di deriva da 

“Istituzione totale”. Intanto, in Città, nelle sale della Provincia dove è stato chiamato a lavorare 

Gianni, si inizia a porre mano al processo di demanicomializzazione e deistituzionalizzazione 

accelerando l’attivazione di nuove strutture e interventi alternativi. 

Il quinto (1978-1979) narra la nuova esperienza di Luciano sul territorio, nei servizi dell’Unità 

locale n. 26, con tutte le componenti, sue e del contesto, di incertezza, ingenuità, impreparazione, 

ma anche motivazione ed entusiasmo per un nuovo viaggio. Gianni narra le faticose operazioni di 

deistituzionalizzazione degli handicappati ricoverati in istituti fuori regione e la costruzione di un 

programma organico di avvio di nuove comunità alloggio per minori e handicappati. La riforma 
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sanitaria è sintetizzata in un box e la sua complessa attuazione nel territorio locale viene narrata sia 

con concreti episodi che con commenti (in altro box) sulla “complessità sociale”. 

Il sesto (1980-85) racconta l’esperienza degli autori nelle Circoscrizioni 1 e 19. Sono gli anni 

creativi e un poco matti che avviano lo statu nascenti di nuovi servizi e interventi (brevemente 

illustrati in specifici box): educativa territoriale, assistenza domiciliare minori, centri diurni, 

laboratori di quartiere, centri socio-terapeutici per disabili, sviluppo di comunità, sperimentazione 

condominio solidale, sostegni scolastici e inserimenti in attività di tempo libero, educazione alla 

salute, comunità alloggio. 

Il settimo (oltre il 1985) è una riflessione su quanto raccontato nei capitoli precedenti, correlata 

(anche attraverso alcuni box) a quanto sta accadendo oggi nelle politiche sociali e negli operatori 

sociosanitari. Concludiamo con la necessità di tenere viva l’attenzione e aperto il dibattito sulla 

capacità e sul dovere di farci domande individuandone cinque - a nostro giudizio prioritarie - 

riguardanti la leadership, le buone pratiche oggi esistenti, il fattore tempo ed il suo governo, la 

formazione, la visibilità degli operatori sociali e del loro prezioso, indispensabile, lavoro.  

Il libro si conclude con un’appendice sul “biennio rosso” (’68-’69), i suoi prodromi e la sua onda 

lunga di riforme, ma anche di derive e due box curati dalla Cgil camerale – Spi Cgil di Torino e 

dalle Acli di Torino sull’esperienza di queste organizzazioni sindacali “oltre il ‘68. 

Gianni Garena e Luciano Tosco 

 

 

“Bottega” al Salone del libro 2020 di Torino 
 

“Bottega” parteciperà con un proprio 

stand al 33° Salone internazionale del 

libro che si terrà al Lingotto fiere di 

Torino da giovedì 14 al lunedì 18 maggio 

2020. 

L’avvenimento sarà l’occasione per 

presentare la propria produzione libraria e per far conoscere i principi ai quali 

l’Associazione si ispira e soprattutto diffondere il rispetto assoluto del diritto alla 

domiciliarità di ogni persona. 

 

 

 

 

«Non si potrà parlare di civiltà e tanto meno di civiltà cristiana, finché 

qualcuno di noi accetterà di vivere mentre altri muoiono, perché noi 

abbiamo in sovrappiù quanto a loro basterebbe per vivere. 

Non si potrà parlare né di civiltà, né di umanità finché noi accetteremo 

(oh! senza parlarne beninteso e facendo tutti gli sforzi per non 

pensarci!) che alcuni milioni di persone si arricchiscano 

vergognosamente – e tranquillamente – con la fame e la morte delle 

altre». 
 

Raoul Follereau 
giornalista, filantropo e poeta francese 

1903-1977  
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LA POESIA 

 

A mio padre 

 
Pensando a te rivedo le tue meravigliose mani da vegliardo 

irrorate da vene grandi e sinuose che tanto mi attraevano… 

pensando a te ricordo mani forti che stringevano le mie… 

mani calde come il tuo cuore generoso e accogliente… 

mani tenaci come le tue strette nel salutare l’amico… 

mani ferme nel compiere, in volo, mirabolanti acrobazie… 

mani delicate nel raccogliere i più bei fiori di campo… 

mani esperte nel preparare torte deliziose… 

mani abili e sicure nei giochi di destrezza… 

mani leggere nell’accarezzare un bimbo o la foto di tua madre… 

mani armoniose sintesi perfetta dell’intesa mente-cuore, 

mani di un uomo vero e giusto che mi ha insegnato ad amare 

lasciando in me un grato e indelebile ricordo. 

Claudia Cattaruzzi 

 
 

chiuso lunedì 9 dicembre 2019 
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